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B I L A N C I O (5ª)

Martedı̀ 12 luglio 2011

Plenaria

548ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Vice Presidente

Massimo GARAVAGLIA

indi del Presidente
AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Gentile.

La seduta inizia alle ore 9,55.

IN SEDE REFERENTE

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni

urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Esame e rinvio)

Il relatore PICHETTO FRATIN (PdL) illustra il disegno di legge in
titolo ricordando come, solo pochi anni fa, ad inizio legislatura, ci si in-
terrogasse sul percorso di uscita dalla crisi. Nel 2007 il rapporto deficit/
PIL era superiore alla media europea, forti erano i timori sulla capacità
del Paese di reggere la crisi. Fino a pochi giorni fa si sarebbe potuto ra-
gionevolmente dire che l’Italia è uscita dalla crisi in condizioni compara-
tivamente migliori: non si è fatto ricorso, come si chiedeva da più parti, a
manovre di stimolo fiscale che avrebbero aggravato i problemi in quanto,
come è noto ai più, non si sarebbe potuto contrastare la recessione globale
con un’azione anticiclica nazionale.

Il deciso rifinanziamento degli stabilizzatori automatici, segnatamente
gli ammortizzatori sociali, ha consentito comunque di fornire sostegno a
coloro che sono stati investiti dalla crisi in prima persona.
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Nel frattempo, la crisi greca e quella di altri Paesi europei in diffi-
coltà di finanziamento dei loro debiti sovrani hanno reso ancora più insta-
bili i mercati finanziari e si riflette sulle remunerazioni richieste per il fi-
nanziamento di tutti i debiti sovrani.

Gli attacchi speculativi che non si manifestavano prima della crisi
globale, oggi sono di controllo più difficile. D’altra parte i mercati finan-
ziari valutano più che in passato i debiti nazionali in base anche alla cre-
scita economica che ne garantisce la sostenibilità di lungo termine.

Nel 2010 l’Italia è uscita dalla recessione, sempre con un basso tasso
di crescita, ma più vicino a quello medio europeo – se si fa l’eccezione
della Germania – con un rapporto deficit/PIL inferiore alla media europea,
con un debito aumentato ma meno di tutti gli altri Paesi. Il divario tra i
tassi di interesse pagati per il finanziamento del debito rispetto a quelli
tedeschi, presi come riferimento, è aumentato ma non di molto rispetto
a prima della crisi, quando i mercati finanziari non mostravano il nervo-
sismo attuale. Ciò significa che, in termini dinamici, la sostenibilità della
finanza pubblica è oggi più elevata della gran parte dei Paesi europei.
L’accresciuta credibilità ha contribuito alla nomina di un autorevole espo-
nente italiano alla guida della Banca Centrale Europea.

I pericoli non sono però diminuiti, a motivo della crescente instabilità
dei mercati. In questo contesto, l’impegno dell’Italia è quello di raggiun-
gere il pareggio di bilancio nel 2014. Proprio in sede europea il piano ita-
liano è stato valutato e apprezzato. Per gli anni 2011 e 2012 gli obiettivi
posti sono garantiti sostanzialmente dai provvedimenti già adottati. La
combinazione della manovra all’esame, più la riforma fiscale e la manovra
di fine anno dovrebbe garantire il piano di azzeramento del deficit nel
corso del biennio successivo.

In questo contesto, la riforma della governance in ambito UE appro-
vata di recente ha prodotto un’importante rafforzamento delle regole a
presidio della sana gestione delle finanze pubbliche dei Paesi che ne fanno
parte, formulando un innovativo iter procedurale che realizza un legame
tra riforme da attuarsi, nel senso di un rafforzamento delle economie e
dell’innalzamento del livello di competitività, e la disciplina e il controllo
delle finanze pubbliche.

In tal senso, la recente approvazione del Documento di economia e
finanza presento dal Governo prevede che, alla luce del profilo tenden-
ziale dei saldi di finanza pubblica ivi illustrato per il prossimo triennio,
il raggiungimento del pareggio di bilancio dovrà essere conseguito nel
2014. Ciò impone, come segnalato anche dalla Commissione UE, una cor-
rezione che deve necessariamente tener conto anche del necessario ade-
guamento di alcuni stanziamenti per l’anno in corso. Con riferimento
agli anni 2011-2012, rileva come le variazioni di spesa e di gettito tendano
a compensarsi e ad avere un impatto trascurabile sui saldi tendenziali. La
manovra netta per il 2011 porta ad un miglioramento di circa 5 milioni sui
tre saldi. Per il 2012, l’indebitamento migliora di circa 152 milioni, il
saldo netto di 187 milioni e il fabbisogno di 50 milioni. I maggiori effetti
di contenimento si concentrano negli anni 2013-2014, riflettendo le indi-
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cazioni programmatiche previste dal DEF dello scorso aprile. Sulla base
delle stime riepilogate nell’Allegato 3 al provvedimento, la manovra netta
in termini di indebitamento ammonta per il 2013 a circa 17 miliardi e per
il 2014 a circa 25 miliardi di euro. In termini di saldo netto, la manovra
netta risulta pari 14,4 miliardi nel 2013 e di 19,3 miliardi nel 2014.

La composizione della manovra per il 2011 e il 2012 – seppur di im-
patto trascurabile sui saldi – è caratterizzata da un aumento netto delle
spese e delle entrate. In particolare, in termini di indebitamento, nel primo
esercizio le spese e le entrate aumentano di circa 1,8 miliardi rispettiva-
mente, mentre nel 2012 la variazione è pari a oltre 4 miliardi. La compo-
sizione della manovra per gli anni 2013 e 2014 evidenzia sia un aumento
netto del gettito fiscale rispettivamente pari a 7 e 6,6 miliardi, sia una ri-
duzione netta delle spese di 10,8 e 18,7 miliardi nei medesimi anni. In
particolare, con riferimento alla spesa corrente, nel 2011 e nel 2012, si re-
gistra un aumento netto positivo, di circa 1,2 e 5 miliardi rispettivamente e
nel biennio successivo, una variazione netta della spesa corrente rispetti-
vamente pari a 9 e 16 miliardi. Anche la spesa in conto capitale registra
misure di contenimento netto per 600 milioni nel 2012, 1,8 miliardi nel
2013 e 2,6 miliardi nel 2014.

Sul punto segnala che le informazioni contenute nell’allegato 3 non
consentono di articolare la manovra tra quota corrente e in conto capitale
poiché l’Allegato 3 imputa gli effetti dell’articolo 10, comma 1, di ridu-
zione delle spese dei ministeri, in modo indistinto, verosimilmente per
la discrezionalità del ministro competente nell’individuazione delle voci
da ridurre. Appare pertanto non pienamente condivisibile la presunta in-
tenzione di rinviare il risanamento, in quanto sull’anno in corso e quello
a venire agiscono già, come è ovvio, i dispositivi contenuti nei decreti
legge n. 112 del 2008, n. 78 del 2009 e n. 78 del 2010.

Nei primi 3 anni di Governo, sono stati infatti operati consistenti cor-
rezioni, si badi bene, pur in una fase congiunturale nettamente peggiore. Il
punctum dolens, semmai, è indagarne i motivi della loro non compiuta
realizzazione, per i motivi più diversi, tutti meritevoli di approfondimento
tecnico in ordine alla efficacia degli strumenti di monitoraggio e governo
della finanza pubblica. Ma il pareggio di bilancio non costituisce l’unico
obiettivo da assicurare per evitare rischi di instabilità; non essendo in se-
condo piano anche l’obiettivo di innalzare il tasso di crescita dell’econo-
mia del Paese, che al momento si profila per i prossimi anni invero assai
limitato.

Si rende dunque necessario, nel delineare un percorso di correzione
strutturale della finanza pubblica, nel senso del perseguimento di un per-
manente riequilibrio della dinamica delle spese a quella delle entrate, l’in-
tervento di azioni correttive incisive sui macroaggregati della spesa, non
disgiunte da misure che tendano a migliorare l’andamento del «denomina-
tore», ossia elevino il tasso di crescita dell’economia.

Il risultato di contenimento della spesa già conseguito nel 2010 è
stato sicuramente positivo, perché, per la prima volta da decenni, la spesa
primaria è scesa in valore assoluto, segnando una flessione di 14 miliardi
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rispetto a quanto previsto dal Governo. In tal senso, appare oggi indispen-
sabile l’attivazione di tagli di spesa «selettivi», come suggerito dallo
stesso governatore della Banca d’Italia, a partire dalla spesa delle ammi-
nistrazioni pubbliche per consumi intermedi, che è stata pari a ben 136,1
miliardi nel 2010, in sola leggera flessione rispetto ai 137 miliardi del
2009.

Nel complesso, é chiaro che, al fine di pervenire alla razionalizza-
zione e alla riduzione della spesa, occorre partire da un lotta agli sprechi
senza quartiere, su cui potrà senz’altro avere un ruolo di peso il metodo
sistematico della spending review, anzitutto per le amministrazioni cen-
trali, cosı̀ come delineato nello schema di decreto attuativo della legge
di contabilità e nell’articolo 9 del testo in esame. In questo quadro, la ma-
novra di aggiustamento del bilancio pubblico e il disegno di legge delega
della riforma fiscale rappresentano, presi congiuntamente, un passaggio
cruciale non solo per l’azione di Governo, ma per il futuro dell’Italia.

Nello specifico dei contenuti del provvedimento rileva pertanto che il
capitolo sui costi degli apparati politici apporta un correzione in gran parte
prudenzialmente non cifrata ma di sicura rilevanza; il capitolo della razio-
nalizzazione e monitoraggio della spesa delle amministrazioni pubbliche
comprende una decisa riduzione delle spese dei Ministeri: le Amministra-
zioni centrali dello Stato assicurano, a decorrere dall’anno 2012, una ridu-
zione della spesa per gli importi indicati nella tabella allegata al provve-
dimento. A ciò si aggiunge il taglio delle autorizzazione di spesa storica-
mente inefficienti; si prevede il definanziamento automatico delle autoriz-
zazioni di spesa che registrano economie nel triennio 2008-2010 e una ri-
duzione del termine di perenzione dei residui di parte capitale da tre a due
anni.

In tema di acquisti di beni e servizi, si adottano interventi per la ra-
zionalizzazione dei relativi processi di approvvigionamento individuando
misure dirette ad incrementare i processi di centralizzazione degli acquisti
riguardanti beni e servizi tramite la CONSIP.

In tema di operazioni di acquisto e vendita di immobili segnala la
previsione di procedure di verifica preventiva del rispetto dei saldi strut-
turali di finanza pubblica da attuarsi con decreto di natura non regolamen-
tare del Ministro dell’economia. Sono attribuite all’Agenzia del demanio
le decisioni di spesa, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,
relative agli interventi manutentivi, a carattere ordinario e straordinario,
effettuati sugli immobili di proprietà dello Stato. È previsto poi un censi-
mento degli immobili pubblici.

In tema di soppressione, incorporazione e riordino di enti ed organi-
smi pubblici, è previsto che COVIP vigili sulle casse di previdenza priva-
tizzate attribuendole il controllo sugli investimenti delle relative risorse fi-
nanziarie.

In tema di contenimento delle spese in materia di impiego pubblico
sono previste l’estensione al 2014 del blocco degli stipendi pubblici già
prevista dalla ultima manovra triennale e la proroga delle disposizioni li-
mitative delle assunzioni.
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In tema di spesa sanitaria è contemplato un intervento in materia di
beni e servizi: l’Osservatorio dei contratti pubblici fornisce alle regioni
un’elaborazione dei prezzi di riferimento, ivi compresi quelli eventual-
mente previsti dalle convenzioni Consip, al fine di mettere a disposizione
delle regioni ulteriori strumenti operativi di controllo e razionalizzazione
della spesa. Le regioni adottano tutte le misure necessarie a garantire il
conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati.

In materia di spesa farmaceutica si prevede che l’AIFA aggiorni le
tabelle di raffronto ivi previste, al fine di consentire alle regioni di garan-
tire il conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati. Sono intro-
dotte misure di compartecipazione sull’assistenza farmaceutica e sulle al-
tre prestazioni erogate dal servizio sanitario nazionale. È inoltre introdotta
una procedura sostitutiva ove la regione non rimuova gli ostacoli – di na-
tura legislativa regionale – all’attuazione dei piani di rientro della spesa
sanitaria.

In materia previdenziale è prevista la graduale armonizzazione dei re-
quisiti di accesso al pensionamento di vecchiaia ordinario delle lavoratrici
del settore privato a quelli delle lavoratrici del settore pubblico. È prevista
una misura finalizzata alla razionalizzazione e al contenimento della spesa
pensionistica del biennio 2012-2013, sopprimendo la indicizzazione delle
fasce «alte» di importo, superiori a cinque volte il trattamento minimo
INPS.

In materia scolastica l’organico dei posti di sostegno è rideterminato.
Pertanto, a decorrere dall’anno scolastico 2011-2012, le classi iniziali
delle scuole ed istituti di ogni ordine e grado, ivi comprese le sezioni della
scuola dell’infanzia, che accolgono alunni con disabilità, ove il rapporto
docenti di sostegno-alunni disabili sia pari a 1, sono costituite con il nu-
mero di alunni minimo e massimo previsto per i diversi gradi di scuola.
Per garantire un processo di continuità didattica nell’ambito dello stesso
ciclo di istruzione, la scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola
secondaria di primo grado sono aggregate in istituti comprensivi.

In tema di patto di stabilità interno si dispone il concorso alla mano-
vra delle regioni a statuto speciale, delle regioni a statuto ordinario, delle
province e dei comuni per complessivi 3.200 milioni di euro nell’anno
2013 e 6.500 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Tali interventi
sono assistiti da previsioni di nullità dei contratti di servizio in contrasto
ovvero elusivi delle regole del patto di stabilità interno e da sanzioni nel
caso di violazione del medesimo.

Per il finanziamento di spese indifferibili in tema di trasporto pub-
blico locale ed impegni internazionali l’articolo 21 stanzia oltre 600 mi-
lioni. In materia di entrate, sono previste, tra le altre, la tassazione sepa-
rata sull’attività di trading, ovvero sulle attività finanziarie detenute per
negoziazione da soggetti esercenti attività bancaria, l’aumento dell’impo-
sta di bollo sui depositi titoli, l’applicazione imposta di bollo sulle transa-
zioni finanziarie ma anche la riduzione di oneri per imprese artigiane e
l’introduzione di una fattura IVA semplificata per le attività di commercio
al minuto e per le attività assimilate.
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Si introduce, a partire dal 2011, una addizionale annuale erariale
della tassa automobilistica per i veicoli di potenza superiore a 225 Kilo-
Watt.

Amplio è il capitolo in tema di riorganizzazione del processo civile e
di quello tributario, con l’introduzione, in quello tributario, del reclamo
come strumento deflattivo del contenzioso relativo ad atti di valore non
elevato emessi dall’Agenzia delle entrate, ovviamente come rimedio am-
ministrativo da esperire a pena di inammissibilità del ricorso giurisdizio-
nale. In tema di organizzazione della giustizia tributaria, si prevede, in
particolare, il rafforzamento delle cause di incompatibilità dei giudici tri-
butari e l’incremento della presenza nelle Commissioni tributarie regionali
di giudici selezionati tra le magistrature. In tema di processo civile viene
modificata la legge Pinto e incentivato l’uso delle notificazioni con stru-
menti elettronici, viene modificata la disciplina in tema di contributo uni-
ficato ed introdotto un piano per lo smaltimento.

Lo sviluppo non è poi assente dal provvedimento; il titolo secondo è
interamente dedicato al tema con misure di agevolazione della contratta-
zione aziendale, con un regime fiscale di vantaggio per l’imprenditoria
giovanile e in mobilità, la razionalizzazione della rete distributiva dei car-
buranti, la liberalizzazione del collocamento, per cui sono autorizzati alle
attività di intermediazione numerosi altri soggetti, il finanziamento della
banda larga, gli intervento per favorire l’afflusso di capitale di rischio
verso le imprese.

Completano il novero, in tema di immobili pubblici e patrimoni dello
Stato, la costituzione di una società di gestione del risparmio per l’istitu-
zione di uno o più fondi d’investimento al fine di partecipare in fondi
d’investimento immobiliari chiusi promossi da Regioni, Province, Comuni
anche per valorizzare o dismettere il proprio patrimonio immobiliare di-
sponibile e le norme in tema di ANAS.

Segnala quindi che l’adozione di una articolata gamma di interventi
che vada nel senso di una riduzione della spesa, senza intaccare i livelli
di servizio della pubblica amministrazione, presuppone, prima di ogni al-
tra cosa, che il decisore politico abbia chiara l’urgenza del momento e la
indifferibilità delle misure di risanamento. Ciò impone una visione politica
che guardi lontano, oltre gli interessi immediati e particolari delle singole
componenti sociali e comunità locali, che sia ispirata dalla capacità di sce-
gliere e guidare per rendere possibile ciò che è giusto, ciò che è doveroso,
ciò che è necessario alla qualità della vita umana. Taluni hanno detto non
senza ragione che la recessione è stata paradossalmente una benedizione
per l’Italia, perché, causando un brusco arretramento assoluto, ne ha acuito
il bisogno di cambiamento e l’ha reso non più procrastinabile. Occorre ri-
badire che non sono più sopportabili le differenze tra chi è esposto alla
concorrenza, e genera il benessere dell’intera Nazione, e chi gode di po-
sizioni di rendita o, peggio, di privilegio. Non è più sopportabile rinviare o
muoversi lungo le linee di minor resistenza o, peggio, favorendo gli uni
piuttosto che gli altri settori più o meno politicamente «sensibili».
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La riduzione della pressione fiscale deve essere accompagnata e pre-
ceduta dalla riduzione della pressione regolamentare per liberare l’innova-
zione nel settore privato come nel settore pubblico. La riforma fiscale è
strategica in questa prospettiva, non perché essa possa comportare nell’im-
mediato una riduzione complessiva della pressione fiscale, ma perché de-
termini una profonda modifica strutturale del prelievo che rifletta la rot-
tura degli interessi corporativi. Questo stesso spirito deve guidare la ridu-
zione della spesa pubblica, necessaria a ottenere il pareggio di bilancio
senza aumento delle tasse. Una riduzione della spesa che deve generare
dall’aumento dell’efficienza e da una analisi attenta delle priorità. In tal
modo si incide fortemente anche sull’altra condizione di successo della
strategia di rilancio, che è quella di aiutare il settore privato ad accelerare
il suo processo di innovazione e di recupero di competitività.

L’aumento della produttività e dell’efficienza nei settori della giusti-
zia, della sanità e dell’istruzione hanno un effetto diretto rilevante sulla
produttività totale dei fattori del settore privato e sul grado di attrazione
del sistema Paese sugli investimenti. La riduzione degli oneri burocratici
si traduce in riduzione dei costi unitari di produzione per le imprese e
in aumento del reddito disponibile per i cittadini. Il problema della bassa
crescita italiana, è ormai chiaro a tutti, cosı̀ come il malessere della so-
cietà sta, prima di ogni altra cosa, essenzialmente in un mancato raccordo
fra la domanda di beni e servizi, sopratutto pubblici, e l’offerta degli
stessi, oltre che nel non ottimale funzionamento della pubblica ammini-
strazione. La lotta agli sprechi deve servire anzitutto a migliorare la qua-
lità della spesa, non necessariamente a ridurne la quantità. Ciò, conside-
rando che se si rinuncia a portare i tagli di spesa direttamente a riduzione
del deficit, questo non vuol dire che esso non possa essere ridotto anche
per vie indirette, attraverso la maggior crescita del Pil: che, superfluo sot-
tolinearlo, trarrebbe solo vantaggi da un miglioramento del tono e della
composizione della spesa pubblica.

La lenta crescita, la lunga perdita di competitività, le buste paga
ferme e i profitti bassi di oggi sono tutti indicatori che parlano chiaro
alla politica: le non scelte o le riforme solo parziali hanno sinora avuto
l’unico esito di bloccare l’economia e la società con un danno reale per
tutto il Paese nel suo insieme. Ciò richiede che anche il Governo sappia
respingere alle tentazioni conservatrici neostataliste che hanno rallentato
il cammino di tante iniziative per riprendere con decisione la strada delle
liberalizzazioni e della concorrenza in tutti i settori. Perché l’Italia torni a
crescere è dunque indispensabile superare definitivamente una fase di as-
suefazione alle condizioni di lenta crescita registrata negli ultimi anni, dal
momento che non ci si accorge che stando fermi, in realtà, si arretra ri-
spetto alle altre economie e al reddito che si sarebbe potuto generare, per-
dendo in tal modo una preziosa opportunità per noi e per i nostri figli.

Il PRESIDENTE, dopo aver ringraziato il relatore per l’esauriente
esposizione, dichiara aperta la discussione generale.
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Il senatore LEGNINI (PD) tiene preliminarmente a sottolineare come
la drammaticità dei recenti accadimenti riguardo gli attacchi speculativi di
cui sono stati oggetto i mercati finanziari abbia imposto l’esigenza di un
cambiamento significativo, da parte del suo Gruppo, nell’approccio all’e-
same della manovra economica, sia con riferimento alla tempistica, sia ri-
guardo all’impostazione di fondo, ai fini di un auspicabile confronto che
tenga conto dell’esigenza di adeguarne i contenuti al contesto di riferi-
mento. In particolare, dopo il «venerdı̀» e il «lunedı̀» nero, anche nel
corso della giornata odierna si registra nella borsa valori di Milano un ul-
teriore calo pari a 4 punti, unitamente all’aumento dello spread nei rendi-
menti dei titoli pubblici rispetto ai canoni di riferimento. In tale contesto,
osserva quindi come le misure già problematiche della manovra finiscano
per risultare incompatibili con gli obiettivi di risanamento del deficit per-
seguito dal Governo, cosı̀ come richiesto a livello europeo.

Dopo aver ricordato come anche negli Stati Uniti sia emersa l’esi-
genza di individuare gli strumenti idonei a mettere sotto controllo il debito
pubblico americano, richiama i contenuti dell’appello rivolto dal Presi-
dente della Repubblica a tutte le forze politiche di maggioranza e opposi-
zione alla coesione e al senso di responsabilità, con la raccomandazione di
un sollecito esame della manovra presentata dal Governo. Anche da parte
dell’Eurogruppo è stato raccomandato all’Italia di assumere in tempi sol-
leciti i necessari interventi correttivi, per quanto l’Italia non risulti al mo-
mento attuale tra i Paesi europei a maggior rischio; analogo richiamo è
altresı̀ pervenuto dalle parti sociali intervenute in audizione. In questo
quadro, ribadisce pertanto l’impegno dei Gruppi di opposizione, già rap-
presentato al Presidente del Senato, di anticipare per quanto possibile i
tempi di approvazione della manovra economica, in vista della prossima
Conferenza dei Capigruppo che a breve si riunirà.

Nell’auspicio di un approccio condiviso tra tutte le forze politiche e
di un confronto costruttivo con il Governo, procede quindi a esporre al-
cuni punti a suo giudizio qualificanti e meritevoli di attenta riflessione,
su cui occorre concentrare l’esame ai fini di opportuni interventi in senso
modificativo.

In primo luogo, osserva come il rispetto degli impegni assunti in sede
europea – e resi ancora più stringenti della situazione congiunturale attuale
– riguardo ad una correzione dei conti pubblici, di cui al DEF, pari a 40
miliardi di euro, imponga la definizione chiara e certa degli orientamenti
del Governo in ambito economico, circostanza quest’ultima che non sem-
brerebbe emergere alla luce degli invariati effetti della manovra sull’inde-
bitamento netto e sulla discesa nel rapporto deficit/PIL stimata per i pros-
simi anni. In particolare, l’obiettivo del pareggio di bilancio, lungi dall’es-
sere conseguito in relazione alla manovra in discussione, costituirà il por-
tato degli effetti correttivi legati all’annunciata riforma fiscale, suscettibile
di generare ulteriori entrate ma solo a partire dall’anno 2014, riforma che
tuttavia al momento non si sostanzia in alcuna proposta normativa. La ma-
novra pertanto, alla luce della quantificazione complessiva degli interventi
ivi previsti, appare ben lontana dall’obiettivo di risanamento del deficit e
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del saldo di 40 miliardi di euro. Appare inoltre impensabile conseguire ri-
sparmi con tagli alla spesa sociale e con la riduzione del regime delle de-
duzioni e detrazioni fiscali, gravanti in gran parte gravanti sui ceti meno
abbienti.

Osserva quindi come tale sforzo finanziario sia difficilmente sosteni-
bile in mancanza di interventi altrettanto efficaci sulla crescita: a tale ri-
guardo preannuncia la presentazione di proposte emendative che, pur in
rapporto al contesto generale di riferimento, siano volte a introdurre mi-
sure di liberalizzazione e di snellimento nelle procedure di pagamento
dei crediti delle imprese da parte della pubblica amministrazione, fermo
restando il rispetto dei saldi relativi alla manovra. Ritiene inoltre indispen-
sabile introdurre disposizioni in materia di spending review, unitamente ad
una più efficace riorganizzazione delle diverse strutture centrali e perife-
riche dell’amministrazione.

Nel sottolineare l’esigenza di una complessiva revisione delle norme
in materia di imposta di bollo sui depositi titoli, la quale a suo giudizio
grava in misura maggiore sui piccoli risparmiatori, osserva come occorra
anticipare già in questa sede le misure sull’armonizzazione della disciplina
in materia di rendite finanziarie, nella misura pari al 20 per cento, con
esclusione dei titoli di Stato. Ritiene inoltre prioritario reintrodurre idonee
misure che facilitino lo start up imprenditoriale, con la previsione di un
onere tributario sostenibile. Nel rimarcare l’iniquità del meccanismo delle
indicizzazioni delle pensioni previsto nella manovra, ritiene opportuno in-
dividuare idonei correttivi anche mediante l’introduzione, a scopo di com-
pensazione, di un contributo di solidarietà a carico delle pensioni più alte
nell’intero arco previsivo dalla manovra.

Dopo aver evidenziato l’esigenza di rivedere la norma, a suo avviso
irragionevole, riguardo all’ammortamento per opere in concessione, ritiene
opportuno emendare la parte che riguarda le quote latte e introdurre altresı̀
opportune misure sulla regolamentazione degli appalti pubblici. Sarebbe
inoltre indispensabile pervenire – come peraltro in più occasioni sottoli-
neato dal senatore Morando – ad una modifica alla legge di contabilità
al fine di adeguare le norme di bilancio al contesto della disciplina che
regola la governance europea, in vista oltretutto di una auspicabile revi-
sione costituzionale dell’articolo 81.

Conclude facendo presente come per ciascuno dei temi segnalati sia
opportuno definire specifici interventi modificativi, ferma restando tuttavia
l’esigenza di individuare misure compensative entro i meccanismi di co-
pertura del decreto-legge. Esprime infine l’auspicio di un confronto quanto
più condiviso al fine di giungere in tempi solleciti alla definizione di un
complesso di interventi più equo e sostenibile.

Il senatore FLERES (PdL) sottolinea l’esigenza, alla luce degli eventi
economici negativi verificatisi nelle ultime ore, di affiancare alle misure di
contenimento della spesa pubblica – prospettate nell’ambito della manovra
finanziaria in questione e sicuramente necessarie – interventi di natura an-
ticiclica, volti a rilanciare le attività produttive.
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Un’altra esigenza significativa, ravvisabile in ordine al provvedi-
mento in esame, è quella di ridurre la consistenza di talune strutture pub-
bliche, che resta inalterata nonostante le dichiarazioni del ministro Tre-
monti in merito alla necessità di evitare un appesantimento della pubblica
amministrazione.

Richiama poi l’attenzione su alcuni settori della pubblica amministra-
zione che denotano una scarsa sensibilità rispetto all’oggettiva necessità di
contenimento dei costi, citando a titolo esemplificativo i comparti della
giustizia e della difesa.

Infine, occorre individuare soluzioni in grado di eliminare gli sprechi
ravvisabili rispetto alla spesa farmaceutica o sanitaria, salvaguardando co-
munque gli standard di tali indispensabili servizi.

Il senatore MORANDO (PD) sottolinea preliminarmente la dramma-
ticità della situazione economica emersa nelle ultime ore, che ha determi-
nato un incremento notevole dei differenziali tra titoli pubblici italiani e
titoli tedeschi. In particolare si è passati dai 20-30 punti base di differen-
ziale, ravvisabile negli anni precedenti all’ultima recessione, ai 120-130
punti del periodo immediatamente successivo alla predetta crisi, sino ad
arrivare ai 330 punti di differenziale manifestatisi nelle ultime ore. Tale
situazione, ascrivibile anche ai ritardi con cui si è intervenuti in ambito
europeo in ordine alla crisi greca, a quella irlandese e a quella portoghese,
va fronteggiata in ambito nazionale con adeguati interventi, senza i quali il
Paese rischia di precipitare in una crisi finanziaria simile a quella verifi-
catasi in Grecia.

Occorre individuare idonee soluzioni rispetto ai nodi problematici
emersi in ambito internazionale per quel che concerne in particolare la
credibilità della politica e del Governo italiano, della manovra finanziaria
prospettata con il decreto-legge in esame ed infine del sistema delle regole
di programmazione, gestione e decisione sulla finanza pubblica.

Per quel che concerne il primo dei tre sopracitati profili, ossia quello
della credibilità della politica del Governo italiano, la soluzione migliore
dovrebbe essere incentrata sulla costituzione da parte del Presidente della
Repubblica di un Esecutivo composto da un Presidente del Consiglio e da
Ministri autorevoli, che si impegnino a non partecipare alla competizione
elettorale per il 2013. Tale Governo dovrebbe predisporre una manovra fi-
nanziaria per un ammontare pari a 40 miliardi di euro – rispetto alla quale
il sostegno politico sarebbe bipartisan – e altresı̀ dovrebbe riformare la
legge elettorale attualmente in vigore. Qualora l’attuale Governo non con-
dividesse la predetta proposta, dovrà necessariamente continuare la propria
attività configurando come obiettivo prioritario della stessa la messa in si-
curezza del sistema economico-finanziario italiano. Un primo importante
passo, nella prospettiva di accrescere la credibilità della politica italiana,
sarebbe quello di un impegno, condiviso dalle forze politiche di maggio-
ranza come da quelle di opposizione, a convertire il decreto-legge in
esame entro la giornata di mercoledı̀ prossimo, e comunque in tempi bre-
vissimi.
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Per quel che concerne invece la credibilità della manovra finanziaria
prospettata dall’attuale Governo, le criticità ineriscono sia al piano quan-
titativo – essendo necessaria un’integrazione dell’ammontare della mano-
vra per ulteriori 15 miliardi di euro – e sia al piano qualitativo. Sotto que-
st’ultimo profilo si rileva che la disposizione normativa contenuta nell’ar-
ticolo 10 del decreto-legge in esame risulta incongrua, in quanto l’impo-
stazione di fondo sottesa alla stessa, ossia la sostituzione dei tagli orizzon-
tali con moduli di spending review, in sé condivisibile e opportuna, viene
in concreto disattesa dalle soluzioni proposte, alla stregua delle quali qua-
lora i Ministeri non conseguano l’obiettivo di riduzione della spesa, si
opera un taglio orizzontale. Tale modulo è del tutto inadeguato in quanto
il meccanismo ipotizzato andrebbe perfezionato attraverso l’individua-
zione puntuale degli obiettivi di contenimento della spesa, da effettuare
attraverso un vero e proprio «piano industriale» delle pubbliche ammini-
strazioni, orientato nell’ottica prospettica dell’accrescimento degli
standard di efficienza degli apparati pubblici.

Sempre sul piano qualitativo occorre che la manovra introduca mi-
sure di promozione della crescita. A tal proposito si rileva che l’effetto
recessivo conseguente alla manovra stessa dovrebbe essere compensato at-
traverso apposite misure volte a garantire l’adempimento degli obblighi di
pagamento gravanti sulle pubbliche amministrazioni nei tempi previsti, a
prospettare una separazione proprietaria della rete del gas, attualmente
monopolizzata dall’ENI – in modo tale da creare condizioni di competi-
zione funzionali ad un abbassamento dei prezzi del gas – a rimodulare
il patto interno di stabilità conferendo valenza pluriennale al meccanismo
di regionalizzazione, senza indebolire le dimensioni del patto stesso, ed
infine a risolvere definitivamente il problema dell’arretrato della giustizia
civile. A tali misure andrebbe poi aggiunto un intervento sul patrimonio
pubblico e sul patrimonio privato di una parte ridotta della popolazione,
finalizzato a ridurre il debito pubblico, coinvolgendo in tale processo an-
che le autonomie locali.

Il terzo profilo di credibilità, rispetto al quale sono emerse delle cri-
ticità, attiene al sistema delle regole per la programmazione, la gestione e
decisione di finanza pubblica. Occorre prefigurare un sistema di regole e
di obiettivi sia di medio tempo – finalizzati al pareggio di bilancio strut-
turale – e sia di lungo periodo, atti a contenere per il futuro la crescita
della spesa pubblica. In tale prospettiva occorre una modifica della legge
di contabilità, come pure una modifica dell’articolo 81 della Costituzione,
rispetto al quale è opportuno valutare comparativamente le disposizioni
costituzionali di altri Paesi, tra i quali cita a titolo esemplificativo quelle
della Germania.

Il senatore STRADIOTTO (PD) si sofferma sulla revisione del patto
interno di stabilità, evidenziando preliminarmente che in passato il patto
era finalizzato a contenere la crescita della spesa, prescindendo totalmente
dalle entrate. A partire dall’anno 2007, il patto interno di stabilità è incen-
trato sui saldi, in ordine ai quali è richiesto a ciascun ente territoriale un
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miglioramento rispetto ai saldi registrati nell’anno precedente. Tale mec-
canismo presenta preoccupanti profili di incongruità e irragionevolezza,
atteso che lo stesso non distingue in maniera adeguata gli enti locali
con elevato grado di indebitamento da quelli più virtuosi, finendo di fatto
per determinare un’equiparazione degli stessi. Le misure prospettate in
proposito nel decreto-legge, pur essendo condivisibili, vanno comunque
perfezionate, nell’ottica prospettica di favorire un’adeguata differenzia-
zione dei moduli operativi, in considerazione della concreta situazione fi-
nanziaria del singolo ente locale.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle 11,50.

Plenaria

549ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
AZZOLLINI

indi del Vice Presidente
Massimo GARAVAGLIA

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Gentile.

La seduta inizia alle ore 15.

IN SEDE REFERENTE

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta antimeridiana.

Il presidente AZZOLLINI, considerato che sono in corso le riunioni
di alcuni Gruppi parlamentari, sospende la seduta.

La seduta, sospesa alle ore 15,05, riprende alle ore 17,20.

Il senatore MERCATALI (PD) rileva come, dinanzi ad una crisi
estremamente grave e caratterizzata dalla sfiducia dei mercati finanziari,
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il Gruppo del Partito democratico abbia offerto la propria disponibilità a
garantire una rapida approvazione della manovra, proponendo, contestual-
mente, alcune qualificanti modifiche.

Pertanto, appare senza dubbio significativa la disponibilità delle op-
posizioni ad assicurare la correzione dei saldi finanziari perseguita dalla
manovra, al fine di giungere al pareggio di bilancio nel 2014. Dinanzi a
tale disponibilità, fermo restando che il Gruppo del Partito democratico
non potrà che votare contro il provvedimento in esame, appare comunque
ragionevole attendersi un segnale di attenzione da parte del Governo e
della maggioranza, nel senso di accogliere quantomeno alcune delle pro-
poste emendative avanzate dall’opposizione.

Per quanto riguarda, poi, le tematiche connesse alla manovra finan-
ziaria in discussione, merita una riflessione l’aspetto della debole crescita
della nostra economia, malgrado le numerose misure di sviluppo adottate
negli ultimi anni.

Proprio ai fini del rilancio della crescita del prodotto interno lordo,
sarebbe urgente offrire segnali significativi, sul versante, per esempio,
della riforma del patto di stabilità interno relativo agli enti locali.

Analogamente, andrebbe avviata una seria riflessione sull’increscioso
problema del pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni verso
le imprese: infatti, sono centinaia di migliaia, oggi, le aziende italiane cre-
ditrici di enti pubblici e che soffrono enormemente per carenza di liqui-
dità, con la conseguenza di trovarsi spesso obbligate a chiedere prestiti
alle banche, per poter pagare gli stipendi dei dipendenti.

Richiederebbe poi una correzione la norma sul regime fiscale degli
ammortamenti dei concessionari, in quanto la disposizione, per come for-
mulata, rischia di penalizzare enormemente gli investimenti.

Ulteriori elementi propedeutici al rilancio economico sono quelli le-
gati al gap energetico – in considerazione del costo eccessivamente ele-
vato del gas rispetto alla media europea – della ricerca e dell’ammoderna-
mento infrastrutturale: su quest’ultimo profilo, appare indispensabile com-
pletare i collegamenti a rete, ivi compreso il cablaggio in banda larga, e
predisporre quella riforma della legislazione portuale necessaria a rendere
competitivi i nostri porti sul mercato dei traffici marittimi.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) evidenzia la necessità di in-
dividuare prontamente i motivi alla base degli attacchi speculativi scatena-
tisi sui mercati finanziari, per evitare che, nonostante la rapida approva-
zione della manovra finanziaria, questi si ripetano di qui a breve termine.

Uno dei motivi per i quali, lo scorso venerdı̀, è partito un attacco spe-
culativo nei confronti dei titoli di stato italiani, risiede, innanzitutto, nel-
l’iter procedurale eccessivamente lungo, in quanto la manovra è stata
adottata dal Governo il 30 giugno, per poi essere pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale soltanto il 6 luglio, ossia quasi una settimana dopo.

Altresı̀, entrando nel merito del provvedimento, la correzione dei
saldi finanziari si è concentrata sul biennio 2013-2014, in base alla giusti-
ficazione che il precedente biennio 2011-2012 era già coperto dal decreto-
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legge n. 78 del 2010. Tale giustificazione è risultata fin da subito insuffi-
ciente e contraddittoria rispetto agli obiettivi del recente Documento di
economia e finanza, in quanto si ignorava che nel 2013-2014, si doveva
anche aggredire il maggior deficit cumulato nel biennio precedente. Peral-
tro, la correzione dei tendenziali, spostata al 2014, è stata pari a 25 mi-
liardi di euro, sebbene il Documento di economia e finanzia ritenesse ne-
cessaria, ai fini del pareggio di bilancio, una correzione di 46 miliardi. Per
giustificare questo differenziale di 21 miliardi, la sera del 7 luglio è ap-
parso, sul sito web del Ministero dell’economia e delle finanze, un comu-
nicato secondo cui la manovra si sarebbe completata con il disegno di
legge delega di riforma tributaria, a sua volta supportato da una clausola
di salvaguardia imperniata sulla riduzione delle deduzioni e detrazioni fi-
scali esistenti, ossia, in ultima battuta, su un incremento del carico fiscale.

Il combinato disposto di tali ragioni – senza voler considerare le ten-
sioni interne alla compagine di Governo – ha fornito, nella sera di giovedı̀
7 luglio, il pretesto ad attacchi speculativi avviatisi il giorno successivo.

Va poi considerato che gli effetti correttivi della manovra si basano,
per l’ennesima volta, sul meccanismo della riduzione degli andamenti ten-
denziali della spesa, con la conseguenza che, nel 2014, si registrerà un in-
cremento di entrate pari a 100 miliardi di euro, di cui 50 miliardi saranno
destinati alla riduzione del deficit, senza comunque ottenere il pareggio
del bilancio, mentre i restanti 50 miliardi verranno utilizzati per aumentare
di 58 miliardi la spesa corrente, al netto di un decremento di 8 miliardi
della spesa in conto capitale.

Appare evidente come un’efficace risposta alla speculazione non
possa essere attuata con il taglio dei tendenziali di spesa futuri, rendendosi
indispensabile l’introduzione di una politica di correzione dei saldi di bi-
lancio basata sui valori storici della spesa dell’anno precedente, in modo
da ottenere risparmi effettivi.

Risulta poi urgente affrontare quattro questioni che richiedono un’at-
tenta analisi e una pronta soluzione: innanzitutto, è necessario correggere
la norma sull’aumento dell’imposta di bollo sulle comunicazioni relative
ai depositi titoli, che, come formulata nel decreto, si traduce in una sorta
di patrimoniale sui poveri, senza considerare che la previsione ad essa as-
sociata di un maggior gettito di 2,4 miliardi di euro risulta del tutto irrea-
listica, a causa dell’effetto piazzamento.

Andrebbe poi risolto il problema, già esaminato la scorsa settimana
nel corso dell’iter del decreto legge n. 70 del 2011, relativo al ruolo di
Equitalia, in rapporto alla riscossione dei tributi di spettanza degli enti lo-
cali.

Una terza questione riguarda il blocco, totale o parziale, del mecca-
nismo di indicizzazione delle pensioni medio-alte: a tale riguardo, appare
del tutto iniquo penalizzare pensionati che godono di un assegno previden-
ziale proporzionato agli anni effettivi di lavoro svolto e ai contributi ver-
sati. Peraltro, un risparmio di spesa equivalente a quello derivante dal
blocco delle indicizzazioni potrebbe essere reperito aggredendo i veri costi
della politica, ossia non tanto e non solo le indennità dei parlamentari,
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quanto le cifre molto più consistenti stanziate a titolo di prestiti a fondo
perduto per le imprese e spese per l’acquisto di beni e sevizi.

Un’ultima problematica attiene al pagamento dei debiti delle pubbli-
che amministrazioni nei confronti delle imprese: a tale proposito, va riba-
dita la necessità che gli enti pubblici siano tenuti ad accettare e certificare
le fatture rilasciate dalle imprese creditrici, permettendo a queste ultime di
poterle scontare presso gli istituti di credito, senza incidere sui saldi di fi-
nanza pubblica.

La senatrice BONFRISCO (PdL) rammenta che – sebbene gli episodi
speculativi di questi giorni destino una forte e legittima preoccupazione –
il nostro Paese resta comunque la terza economia europea e, come tale, è
in grado di fornire una risposta efficace agli attacchi nati sui mercati bor-
sistici.

È evidente, peraltro, che le manovre speculative, dopo aver preso di
mira Paesi più piccoli e limitrofi, si stiano concentrando adesso sul cuore
dell’Europa, a partire dall’Italia.

Tuttavia, sia l’appello di ieri del Capo dello Stato sia il forte senso di
responsabilità dimostrato dal Parlamento, dal Governo, dalla maggioranza
e dalle opposizioni, stanno senz’altro contribuendo a costruire un forte ar-
gine contro le ondate speculative.

Ciò non deve farci dimenticare come in questi anni, sia con il go-
verno di centro-sinistra sia con l’attuale esecutivo di centro-destra, si siano
trascurati alcuni aspetti problematici, come l’eccessivo ricorso agli stru-
menti finanziari derivati: al riguardo, è apprezzabile che la Consob,
dopo anni di silenzio, abbia ripreso la propria funzione istituzionale,
come testimoniato dal recente provvedimento restrittivo delle cosiddette
vendite allo scoperto.

Pertanto, la manovra finanziaria in discussione rappresenta senz’altro
una prima e corretta risposta, sebbene suscettibile di miglioramenti, con
particolare riferimento al tetto per gli ammortamenti dei concessionari,
al patto di stabilità interno e ai pagamenti dei debiti della pubblica ammi-
nistrazione, riguardo ai quali appare positiva la proposta di ricorrere all’i-
stituto della cessione del credito.

Resta urgente, poi, affrontare la questione delle liberalizzazioni,
fermo restando che sul punto occorrerebbe una condotta lineare a coe-
rente, mentre ciò non si è sempre verificato, se si considerano casi recenti
come l’approvazione in prima lettura, da parte del Senato, della riforma
delle professioni forensi oppure, sempre a titolo esemplificativo, il refe-
rendum di giugno sui servizi idrici.

Un ulteriore problema, produttivo di costi ingenti per le famiglie e
per le imprese, è rappresentato dalla lungaggine nel tempi della giustizia
civile, caratterizzata peraltro dalla presenza di un enorme numero di avvo-
cati, che traggono sostegno alla loro attività proprio dall’abnorme dilata-
zione dei tempi dei processi civili.
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Infine, va affrontato il tema della riforma tributaria, garantendone la
copertura attraverso l’eliminazione degli sprechi ed il contrasto all’eva-
sione.

Il senatore AGOSTINI (PD) rileva come, forse per la prima volta in
molti anni, il Parlamento si accinga ad approvare una manovra finanziaria
di grande entità, in tempi straordinariamente rapidi.

Questo episodio contribuisce a caratterizzare la giornata odierna, che
merita di essere ricordata per il duplice effetto positivo rappresentato, da
un lato, dalla decisione della Banca centrale europea di procedere all’ac-
quisto di titoli di Stato italiani, contribuendo a tranquillizzare i mercati,
dall’altro, dal ruolo assunto dalla classe politica, che ha deciso di rispon-
dere in maniera coesa e responsabile alla situazione critica di queste ore.

Ciò non toglie che, da parte del Partito democratico, permanga una
valutazione negativa sul merito della manovra, che resta sbagliata nei con-
tenuti, insufficiente e non priva di alcuni elementi di iniquità. Unitamente
a tale giudizio negativo, il maggior partito di opposizione, in linea con il
senso di responsabilità invocato dal Capo dello Stato, ha comunque accet-
tato una tempistica di approvazione della manovra estremamente rapida,
coerentemente con l’obiettivo del raggiungimento del pareggio di bilancio
nel 2014, sancito nel «Patto Euro-plus» sottoscritto dal Governo e condi-
viso dal Partito democratico.

D’altra parte, la drammatica situazione di queste ore dovrebbe essere
utilizzata come un’opportunità per avviare una riflessione sul rilancio del
Paese, secondo tre linee guida: lo sviluppo, l’equità e le regole. Occorre,
innanzi tutto, prendere atto che non è più possibile finanziare la crescita
attraverso il ricorso all’indebitamento e che una struttura pubblica farragi-
nosa deve lasciare gradualmente il posto ad un’amministrazione forte ed
efficace. Contestualmente, il tramonto della stagione politica del populi-
smo sta fortunatamente facendo emergere una cultura riformista, declina-
bile non soltanto in senso socialdemocratico, ma anche liberaldemocratico.
È attraverso la lente di un nuovo riformismo che vanno affrontate que-
stioni come la riforma tributaria, riguardo alla quale il progetto governa-
tivo di una rimodulazione su tre aliquote – del 20, 30 e 40 per cento –
pone seri dubbi di equità, ferma restando, comunque, la necessità di indi-
viduare i relativi scaglioni.

Un altro tema ineludibile è rappresentato dalla questione, più volte
discussa, della patrimoniale: sul punto, nel ricordare di esprimere una po-
sizione personale e non rappresentativa del gruppo di appartenenza, l’ora-
tore rimarca l’esigenza che tale tema sia inquadrato nella più ampia cor-
nice della redistribuzione della ricchezza e della solidarietà tra le diverse
classi di reddito.

Sempre con riguardo a quest’ultimo aspetto, ossia della solidarietà
dei più abbienti nei confronti dei meno fortunati, va affrontato anche il
tema dei costi della politica, a partire dai rimborsi elettorali, ricordando
che ad incidere maggiormente non è tanto la dimensione della spesa,
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quanto il costo delle inefficienze, poiché livelli di prestazione analoghi po-
trebbero essere erogati anche con minori risorse umane e finanziarie.

Meritano poi un approfondimento i temi della riforma del welfare e
dell’internazionalizzazione delle piccole e piccolissime imprese: in rela-
zione a quest’ultimo aspetto, è ovvio che la ministerializzazione dell’Isti-
tuto del Commercio Estero non può risolvere il problema della promo-
zione delle imprese italiane sui mercati internazionali, né, tanto meno,
possono supplire a tale esigenza gli uffici commerciali delle ambasciate
o le camere di commercio.

Di cruciale importanza è poi il tema della giustizia civile, con parti-
colare riferimento all’allentamento dei termini del processo tributario, do-
vuto alla deprecabile riforma del falso in bilancio adottata nel 2001, con la
conseguenza che l’abbassamento della qualità normativa ha, non solo, di-
sincentivato gli investimenti esteri, ma altresı̀ attratto investimenti di dub-
bia provenienza.

In conclusione, appare improcrastinabile la necessità di stimolare le
tante intelligenze e le numerose energie positive presenti nel Paese, con-
sapevoli del fatto che soltanto l’ordinarietà e la quotidianità di una co-
stante azione di ammodernamento permetterà all’Italia di occupare la po-
sizione che le spetta e che merita nello scenario globale.

Il senatore GIARETTA (PD) effettua in premessa un parallelismo tra
la congiuntura economica attuale e quella che nel 1992 portò all’adozione
di una manovra straordinaria. Allora, un Governo tecnico pose in essere
misure coraggiose che si rivelarono efficaci, perseguendo finalità chiare.
La situazione di oggi, invece, sconta una scarsa credibilità del Paese nello
scenario internazionale e nelle sedi di decisione europee. Solo dall’anno
scorso si è operato sul versante del controllo della spesa pubblica, pur
in assenza di riforme strutturali che pure sarebbero state idonee e possibili,
stante la presenza di una netta maggioranza in Parlamento.

Esprime un giudizio complessivamente critico rispetto alla manovra,
la quale si pone, peraltro, in difformità dalle linee guida preannunciate nel
documento economico-finanziario, e viene presentata da un Dicastero del-
l’economica politicamente indebolito.

A livello programmatico auspica l’introduzione di talune modifiche
all’impianto complessivo ispirate ad una maggiore equità distributiva e
che trovino il consenso di maggioranza ed opposizione. Resta ferma peral-
tro l’esigenza di recuperare autorevolezza da parte del Governo italiano e
di una leadership adeguata rispetto ad un passaggio tra i più delicati degli
ultimi anni per il Paese.

Il senatore MASCITELLI (IdV) condivide le considerazione testé
svolte dai senatori dell’opposizione rispetto alla forte esigenza di risana-
mento dei conti pubblici. Il giudizio sulla manovra è a sua volta estrema-
mente negativo, nell’auspicio che possa individuarsi un’ampia intesa par-
lamentare su misure modificative, rispondendo all’appello alla coesione ri-
volto dal vertice dello Stato.
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Anche a nome della propria parte politica, fa presente che non si op-
porrà al preannunciato intento di addivenire ad una rapida approvazione
parlamentare, rilevando tuttavia come la mera accelerazione dei tempi
non possa risultare, di per sé, esaustiva.

Fa notare che l’aumento dello spread tra titoli del debito pubblico ita-
liano e tedesco ha iniziato ad aumentare anche prima della presentazione
del decreto-legge oggetto di conversione, ed è quindi motivata da una sfi-
ducia dei mercati finanziari verso l’Italia, che ha favorito comportamenti
speculativi.

Osserva che anche l’Europa attraversa una fase molto delicata, stante
la necessità di trovare una soluzione idonea alla crisi economica della
Grecia, mentre per quanto concerne l’Italia non ci si può limitare ad un
intervento sui conti dell’anno corrente, occorrendo invece operare in
un’ottica di medio-lungo periodo. Inoltre, l’intervento sul deficit dovrà es-
sere accompagnato da misure di riduzione del debito pubblico, oltre ad ac-
cogliere le sollecitazioni formulate in sede di Unione europea sulla valo-
rizzazione dei settori della ricerca, della crescita e dello sviluppo, dell’e-
liminazione delle disparità territoriali e della tutela sociale ed occupazio-
nale.

Ritiene che la crisi di fiducia dei mercati sia motivata da un’insoddi-
sfazione rispetto al comportamento e all’operato della compagine governa-
tiva italiana nel suo complesso, ma anche dall’attuazione di una politica
economica inefficace, ove ha adottato tagli lineari che non hanno avuto
l’auspicato effetto di riduzione della spesa corrente, mentre molto resta
da fare nella lotta all’evasione e nell’adozione di misure efficaci che si
affianchino alla spending review.

Ribadisce in conclusione i profili di maggiore criticità della manovra,
che opera in senso contrario al preannunciato federalismo fiscale e tra-
scura i settori dello sviluppo, del sostegno al Mezzogiorno, della sanità
e delle politiche per gli enti locali. Preannuncia una proposta emendativa
che intervenga sull’articolo 38 del decreto-legge ad eliminare le previste
novelle sugli accertamenti posti in essere dall’INPS sulle persone in con-
dizione di invalidità civile, che limitano le possibilità di tutela giudiziaria
di tali soggetti deboli.

La senatrice CARLONI (PD) esprime un giudizio nel complesso cri-
tico rispetto al decreto-legge in esame. Condivide tuttavia l’esigenza di
procedere in tempi rapidi alla conversione in legge della manovra, onde
fornire ai mercati internazionali una prima risposta da parte dell’Italia;
tale rapidità si fonda, peraltro, su di un tentativo di coesione tra maggio-
ranza ed opposizione parlamentare su specifici temi, fermo restando il giu-
dizio contrario della propria parte politica.

Ritiene gli interventi attualmente previsti insufficienti a far fronte alle
operazioni speculative sui mercati finanziari a danno dell’Italia: la mano-
vra agisce sul versante delle entrate e si rivela inidonea a sostenere la cre-
scita. Mancano del tutto misure economiche anticicliche e sono trascurati
gli importanti temi del lavoro, dei giovani, della tutela delle donne e del
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settore sociale; la materia del Patto di stabilità viene appena sfiorata, in
assenza di un preciso impegno a favore del Mezzogiorno.

Auspica pertanto che vi sia spazio per l’introduzione di indispensabili
correttivi tra i quali, prima di tutto, di un emendamento che si riserva di
presentare che destini alle politiche familiari e di conciliazione quei fondi
rinvenienti dall’innalzamento dell’età pensionabile per le donne impiegate
presso pubbliche amministrazioni.

Il senatore Nicola ROSSI (Misto) rileva preliminarmente come, a
proprio avviso, le manovre speculative in danno dell’Italia si siano verifi-
cate nel momento attuale in virtù di una situazione di debolezza che inte-
ressa da mesi l’intera area dell’Unione europea. L’incertezza sull’effettiva
attuazione degli obiettivi di finanza pubblica nell’area euro nei tempi pre-
stabiliti ha giocato un ruolo decisivo nell’alimentare un clima di incer-
tezza. Ciò ha favorito le manovre al ribasso degli speculatori finanziari,
e non si può escludere che tale problematica si riproporrà in futuro, ren-
dendo necessario un ulteriore intervento della Banca centrale europea.

Ritiene che tale preoccupante situazione origini da lungo tempo, es-
sendo mancata una coerente politica di abbattimento del debito. Occorre
quindi nel momento attuale provvedere con urgenza e proseguire in un se-
rio impegno di risanamento anche nei prossimi anni, a prescindere dagli
esiti delle consultazioni elettorali. Preannuncia in tal senso un ordine
del giorno a propria firma e sottolinea la necessità che tutte le forze po-
litiche assicurino un atteggiamento responsabile nella difficile congiun-
tura.

A livello contenutistico, auspica che nella manovra possano essere
definiti interventi di natura fiscale oltre ad una misura di intervento sul
debito pubblico correlata al patrimonio degli enti locali. Un emendamento
a propria firma proporrà l’estinzione del debito esistente da parte degli
enti locali verso la Cassa depositi e prestiti mediante il conferimento degli
immobili pubblici non utilizzati come pubblici uffici. Si tratta di un patri-
monio di consistente entità che potrebbe essere adeguatamente valorizzato
con strumenti appositi.

Quanto all’esigenza di sostegno della crescita, ribadisce la necessità
di ridurre la presenza dello Stato nell’economia, selezionando le misure
di spesa pubblica in settori strategici, quali l’istruzione, la tutela dell’or-
dine pubblico e la giustizia, e penalizzando inevitabilmente altri versanti.
Si tratta, in definitiva, di porre in essere scelte indispensabili che potranno
rivelarsi tuttavia efficaci.

Il PRESIDENTE, dopo aver dichiarato conclusa la discussione gene-
rale, nel ricordare che il termine per gli emendamenti scade oggi alle ore
21, informa di aver ricevuto una lettera del Presidente del Senato che fa
seguito ad una lettera trasmessa dal Ministro per i rapporti con il Parla-
mento, nella quale, su indicazione del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, nell’evidenziare la stretta connessione funzionale del disegno di
legge in esame con la manovra finanziaria per l’anno 2012, chiede di va-
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lutare l’opportunità di estendere al decreto-legge n. 98 del 2011, il mede-
simo regime speciale di emendabilità, già applicato in precedenti di ana-
loga natura e considerare tale disegno di legge correlato alla futura mano-
vra di finanza pubblica. Fa quindi presente di essere favorevole ad acco-
gliere l’indicazione del Ministro dell’economia e considerare pertanto il
provvedimento in esame correlato, con la conseguenza che gli emenda-
menti privi di copertura, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sa-
ranno considerati inammissibili anche ai fini della ripresentazione in As-
semblea. Medesimo regime sarà quindi riservato ai nuovi emendamenti
che saranno presentati all’Assemblea.

Poiché non vi sono osservazioni, cosı̀ rimane stabilito.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 20,10.
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F I N A N Z E E T E S O R O (6ª)

Martedı̀ 12 luglio 2011

Plenaria

272ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente
BALDASSARRI

indi del Vice Presidente
FERRARA

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Gentile.

La seduta inizia alle ore 11,20.

IN SEDE CONSULTIVA

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore FERRARA (PdL) riferisce alla Commissione sul decreto-
legge, che reca una serie di interventi finalizzati all’obiettivo della stabi-
lizzazione finanziaria. Ne riepiloga quindi le finalità complessive nei se-
guenti ambiti di intervento: la riduzione dei costi della politica e degli ap-
parati, la razionalizzazione e il monitoraggio della spesa delle amministra-
zioni pubbliche, il contenimento e la razionalizzazione delle spese in ma-
teria di impiego pubblico, sanità, assistenza, previdenza, organizzazione
scolastica, il concorso degli enti territoriali alla stabilizzazione finanziaria
e il finanziamento delle spese indifferibili.

Per quanto concerne gli ambiti di più stretto interesse della Commis-
sione finanze e tesoro, segnala l’articolo 12, il quale dispone in ordine alle
operazioni di acquisto, vendita, manutenzione e censimento degli immobili
di proprietà pubblica da parte delle pubbliche amministrazioni, affidando
larga parte delle attività manutentive del patrimonio immobiliare pubblico
all’Agenzia del demanio, organismo che avrà modo di gestire in maniera
accentrata le risorse per la manutenzione ordinaria e straordinaria degli
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immobili che – previa corrispondente riduzione degli stanziamenti a di-
sposizione delle amministrazioni interessate, fatte salve quote residuali ne-
cessarie per piccole manutenzioni e per altri interventi del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti – confluiranno in appositi fondi di parte cor-
rente e di conto capitale presso il Ministero dell’economia e delle finanze.

Riferisce i contenuti normativi dell’articolo 23, che reca una serie di
disposizioni di carattere tributario. I commi da 1 a 4 prevedono l’applica-
zione di una ritenuta del 5 per cento sugli interessi pagati tra società con-
sociate di Stati membri diversi, qualora gli interessi corrisposti siano desti-
nati a finanziare il pagamento di interessi e altri proventi su prestiti obbli-
gazionari emessi dagli stessi percettori. La disposizione si applica agli inte-
ressi corrisposti a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto, men-
tre per i prestiti in corso a tale data è prevista l’applicazione della ritenuta
del 6 per cento anche sugli interessi già corrisposti. I commi 5 e 6 incre-
mentano l’aliquota IRAP applicata ai soggetti operanti nei settori bancario
e assicurativo rispettivamente dello 0,75 per cento e del 2 per cento a de-
correre dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del de-
creto in esame. Pertanto l’imposta, che si applica ordinariamente sul valore
della produzione netta con l’aliquota del 3,9 per cento, nei confronti di ban-
che e altri enti e società finanziari si applicherà con aliquota del 4,65 per
cento mentre nei confronti delle imprese di assicurazione si applicherà
con aliquota del 5,90 per cento. Al fine di operare una valutazione politica
sul significato di tale disposizione, ritiene opportuno che si tenga conto de-
gli effetti in termini di maggiori entrate in tutto il triennio di riferimento
della manovra. Il comma 7 incrementa l’imposta di bollo sulle comunica-
zioni relative ai depositi di titoli inviati dagli intermediari finanziari, che
viene portata a 120 euro l’anno sino all’anno 2012 e, a decorrere dall’anno
2013, a 150 euro l’anno per i depositi inferiori a 50 mila euro e a 380 euro
l’anno per i depositi con valore superiore a 50 mila euro. Osserva, a propo-
sito della disposizione citata, che occorre prendere in esame gli effetti da
essi indotti sulle scelte di investimento da parte dei risparmiatori, che po-
trebbero ritenere preferibile orientare su altri strumenti i propri capitali. Il
comma 8, tramite una novella all’articolo 25, comma 1 del decreto-legge
n. 78 del 2010, riduce – dal 10 per cento al 4 per cento – la ritenuta operata
da banche e Poste sugli accrediti di bonifici disposti per beneficiare di de-
duzioni e detrazioni. Tale norma, difatti, aveva assoggettato ad una ritenuta
del 10 per cento (ridotta al 4 per cento dal testo in esame) a titolo di acconto
dell’imposta sul reddito dovuta dai beneficiari, i pagamenti effettuati me-
diante bonifici disposti dai contribuenti per beneficiare di oneri deducibili
o per i quali spetta la detrazione d’imposta. Il comma 9 prevede che le per-
dite relative ai periodi di imposta precedenti possano compensare redditi
imponibili in misura non superiore all’ottanta per cento di ciascuno di
essi; per le perdite relative ai primi tre periodi di imposta dalla data di co-
stituzione si prevede che possano essere computate in diminuzione del red-
dito complessivo entro il limite del reddito imponibile di ciascuno dei pe-
riodi d’imposta successivi e per l’intero importo che trova capienza nel red-
dito imponibile di ciascuno. I commi 10 e 11 modificano le disposizioni re-
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cate dall’articolo 104 del TUIR relative all’ammortamento dei beni gratui-
tamente devolvibili alla scadenza di una concessione, introducendo una li-
mitazione – pari all’1 per cento del costo dei beni – alla deducibilità delle
quote di ammortamento finanziario dei beni stessi. I commi da 12 a 15 in-
tervengono sulla disciplina recata dal comma 10-bis dell’articolo 15 del de-
creto-legge n. 185 del 2008 che consente il riallineamento, mediante paga-
mento di una imposta sostitutiva, dei minori valori fiscali ai maggiori valori
contabili dell’avviamento, dei marchi e delle altre attività immateriali. In
particolare i commi in parola estendono l’applicazione delle suddette previ-
sioni anche ai maggiori valori delle partecipazioni di controllo, iscritti in
bilancio a seguito dell’operazione a titolo di avviamento, marchi d’impresa
e altre attività immateriali. Il comma 16 prevede la disapplicazione delle
sanzioni irrogate agli enti creditizi di cui al decreto legislativo n. 356 del
1990, in sede di recupero delle agevolazioni previste dall’articolo 6 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973 e dall’articolo 10-bis
della legge n. 1745 del 1962; detta disapplicazione opera anche qualora sui
provvedimenti interessati sia pendente un ricorso per revocazione. I commi
da 17 a 20 sopprimono l’obbligo di prestare garanzia in caso di rateazione
del pagamento relativamente ad alcuni istituti definitori della pretesa tribu-
taria (accertamento con adesione e conciliazione giudiziale) per importi su-
periori a 50 mila euro. Il comma 21 introduce, a partire dal 2011, una ad-
dizionale erariale della tassa automobilistica per le autovetture e per gli
autoveicoli per il trasporto promiscuo di persone e cose, pari a dieci euro
per ogni chilowatt di potenza del veicolo superiore a duecentoventicinque
chilowatt. I commi 22 e 23, al fine di incrementare le attività di preven-
zione e repressione dei fenomeni di frode in materia di IVA nazionale e co-
munitaria, provvedono alla revoca d’ufficio delle partite IVA inattive; è al-
tresı̀ prevista una sanatoria per l’ipotesi di mancata dichiarazione di cessa-
zione dell’attività. I commi da 24 a 27, al fine di razionalizzare e potenziare
l’attività di indagine sull’industria finanziaria, ampliano la platea dei sog-
getti destinatari delle richieste di indagini finanziarie a società ed enti di
assicurazione, consentendo cosı̀ agli uffici delle imposte di acquisire da
tali società dati e notizie su attività di natura finanziaria. Il comma 28
reca una serie di disposizioni in materia di studi di settore dirette a differire
i termini di pubblicazione degli studi di settore, ad aumentare la sanzione
per omessa presentazione del modello per la comunicazione dei dati rile-
vanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, a consentire l’accerta-
mento induttivo nei casi di omessa o infedele indicazione di specifici dati, a
modificare il contenuto degli atti di accertamento nel caso di congruità alle
risultanze degli studi di settore e ad innalzare del 50 per cento la misura
della sanzione minima e massima per l’ipotesi di omessa presentazione
del modello per la comunicazione dei dati rilevanti. Il comma 29, al fine
di razionalizzare i procedimenti di irrogazione delle sanzioni, reca modifi-
che agli articoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 472 del 1997 dirette ad
estendere la facoltà di definizione in maniera agevolata delle sanzioni irro-
gate, qualora le stesse siano state rideterminate dall’ufficio a seguito del-
l’accoglimento delle deduzioni prodotte, nonché a rendere obbligatoria l’ir-
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rogazione immediata delle sanzioni collegate al tributo cui si riferiscono,
con atto contestuale all’avviso di accertamento o di rettifica. Il comma
30 differisce – dal 1º luglio al 1º ottobre – la data di inizio dell’applicazione
della disposizione concernente la concentrazione della riscossione nell’ac-
certamento recata all’articolo 29, comma 1, primo periodo, del decreto
legge n. 78 del 2010. Il comma 31 estende l’applicazione della riduzione
della sanzione prevista dall’articolo 13, comma 1, secondo periodo, del de-
creto legislativo n. 471 del 1997 a tutti i versamenti di tributi effettuati con
un ritardo non superiore a quindici giorni. I commi 32 e 33, con l’obiettivo
di razionalizzare gli adempimenti previsti per i rimborsi spese delle proce-
dure esecutive, eliminano l’obbligo per l’agente della riscossione di presen-
tare la comunicazione di inesigibilità ai fini del rimborso delle spese rela-
tive alle procedure esecutive; detto rimborso, con riferimento alle spese ma-
turate nel corso di ciascun anno solare e richiesto entro il 30 marzo del-
l’anno successivo, deve essere erogato entro il 30 giugno dello stesso
anno. Il comma 34 dispone una proroga dei termini per la presentazione
delle comunicazioni di inesigibilità da parte degli agenti della riscossione.
I commi 35 e 36 attribuiscono a Equitalia Giustizia S.p.A. anche la gestione
dei crediti relativi alle spese di giustizia divenuti definitivi fino al 31 di-
cembre 2007 e definiscono le modalità di gestione, da parte dell’ente stesso,
dell’attività di recupero dei crediti di giustizia, prevedendo in particolare
che i dipendenti della predetta società possano essere delegati a firmare i
ruoli da questa formati. I commi da 37 a 40 modificano alcune previsioni
del codice civile al fine di ampliare l’ambito di applicazione dei privilegi
già previsti per i credili tributari. A tal fine, con riferimento ai privilegi pre-
visti attualmente solo per le somme iscritte nei ruoli resi esecutivi nell’anno
in cui l’agente della riscossione promuove l’esecuzione o vi interviene e
nell’anno precedente, questi vengono estesi anche alle somme iscritte a
ruolo in anni precedenti; viene esteso alle sanzioni irrogate ai sensi della
normativa sulle imposte dirette il medesimo privilegio già ora attribuito
alle sanzioni in materia di IVA; viene soppressa la previsione che accorda
un privilegio speciale sugli immobili siti nel Comune in cui è effettuata la
riscossione per le imposte sui redditi immobiliari; infine vengono anteposti
ai chirografari i crediti per i tributi nel caso vi sia un residuo ricavato dalla
vendita degli immobili. Il comma 41 pone a carico degli operatori finanziari
soggetti all’obbligo di comunicazione previsto dall’articolo 7, sesto comma,
del decreto del Presidente della Repubblica n. 605 del 1973, che emettono
carte di credito, di debito o prepagate, l’obbligo di comunicazione delle
operazioni effettuate nei confronti di contribuenti non soggetti passivi
IVA che abbiano effettuato il pagamento dei corrispettivi mediante carte
di credito, di debito o prepagate emesse dai medesimi operatori finanziari.
Il comma 42, al fine di razionalizzare i relativi adempimenti, sopprime
l’obbligo di rilascio della ricevuta fiscale e prevede l’emissione della fattura
ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633
del 1972, per i soggetti che esercitano attività di locazione di veicoli senza
conducente. Il comma 43 consente gli imprenditori agricoli in stato di crisi
o di insolvenza di accedere agli accordi di ristrutturazione dei debiti ed alla
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transazione fiscale previsti dal regio decreto n. 267 del 1942. Il comma 44
differisce al 30 giugno 2012 la sospensione dei versamenti tributari, nonché
dei contributi previdenziali ed assistenziali e dei premi per l’assicurazione
contro gli infortuni e le malattie professionali, per i soggetti aventi il domi-
cilio fiscale o una sede operativa nel Comune di Lampedusa. Il comma 45
stabilisce che il territorio del comune di Lampedusa costituisce zona franca
urbana ai sensi dell’articolo 1, commi da 340 a 343, della legge n. 296 del
2006. Riguardo alla citata disposizione evidenzia che essa assorbe il conte-
nuto normativo del disegno di legge n. 1231 (Istituzione di una zona franca
urbana nel comune di Lampedusa), all’ordine del giorno della Commis-
sione. Di tale circostanza si dovrà tener conto ai fini della valutazione del-
l’eventuale prosieguo dell’iter del provvedimento. Il comma 46 consente al
contribuente di destinare, a decorrere dall’anno finanziario 2012, la quota
del cinque per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche anche
al finanziamento delle attività di tutela, promozione e valorizzazione dei
beni culturali e paesaggistici. Il comma 47 prevede che, in attesa della ri-
forma fiscale, si proceda a modificare la disciplina del regime fiscale degli
ammortamenti dei beni materiali e immateriali in base a criteri di sempli-
ficazione. Infine, i commi da 48 a 50 recano disposizioni finalizzate ad in-
trodurre l’obbligo di indicazione del numero di codice fiscale negli atti de-
gli organi giurisdizionali.

Si sofferma quindi sull’articolo 24, che detta disposizioni in materia di
giochi. I commi da 1 a 7 introducono la liquidazione automatica dell’impo-
sta unica dovuta sulle scommesse e sui giochi a distanza; i commi da 8 ad
11 intervengono definendo le competenze degli uffici dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato in materia di accertamento sui giochi
pubblici; il comma 12 disciplina l’iscrizione nei ruoli in base ad accerta-
menti non definitivi. I commi da 13 a 16 dispongono in ordine alle attribu-
zioni degli Uffici dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato in
materia di controllo e di accertamento, prevedendo per essi – in ragione
della loro capacità di valutare l’entità della violazione – anche la possibilità
di irrogare sanzioni tributarie ed amministrative. I commi 17 e 18 dettano
norme per la determinazione forfetaria del prelievo erariale unico (PREU); i
commi da 19 a 23 stabiliscono norme per il divieto di gioco per i minori; i
commi da 24 a 27 disciplinano i requisiti per la partecipazione a gare e per
il rilascio di concessioni in materia di giochi; il comma 28, analogamente a
quanto disposto dai precedenti, stabilisce i requisiti per la conduzione di
esercizi di gioco pubblico. I commi da 29 a 31 dispongono l’obbligo di se-
gnalare il trasferimento di somme verso operatori di gioco illegali da parte
delle società emittenti di carte di credito e degli operatori bancari, finanziari
e postali, mentre il comma 32 prevede che una quota pari al 3 per cento
delle spese annue per la pubblicità dei prodotti di gioco, previste a carico
dei concessionari relativamente al gioco del lotto, alle lotterie istantanee
ed ai giochi numerici a totalizzatore, venga destinata al rifinanziamento
della carta acquisti. Il comma 33 istituisce il Bingo a distanza con una ali-
quota di imposta stabilita al 10 per cento delle somme giocate, diversifican-
dolo dal Bingo «di sala»; il comma 34 interviene in materia di regolamen-
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tazione del «poker sportivo» prevedendo che siano disciplinati i tornei non
a distanza di poker sportivo e siano altresı̀ determinati l’importo massimo
della quota di partecipazione al torneo. I commi 35 e 36 dettano norme
per regolamentare le procedure selettive di affidamento in concessione
della rete telematica degli apparecchi da divertimento ed intrattenimento;
i commi 37 e 38 dispongono in ordine alla procedura di selezione dei punti
vendita di giochi pubblici; i commi 39 e 40 disciplinano le forme di manu-
tenzione dei giochi del lotto e dei giochi numerici a totalizzatore nazionale.
Il comma 41 introduce nuove norme in materia di iscrizione degli operatori
del settore degli apparecchi da gioco in un apposito elenco tenuto dall’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato mentre, da ultimo, il comma
42 stabilisce che con regolamento, da adottare entro il 31 dicembre 2011,
siano dettate disposizioni concernenti le modalità necessarie per l’istitu-
zione di rivendite ordinarie e speciali di genere di monopolio e per il rila-
scio ed il rinnovo del patentino.

Segnala altresı̀ l’articolo 27, il quale prevede che, a decorrere dal 1º
gennaio 2012, il regime fiscale semplificato per i contribuenti cosiddetti
minimi di cui all’articolo 1, commi da 96 a 117 della legge n. 244 del
2007 si applichi, per il periodo d’imposta in cui l’attività è iniziata e per
i quattro successivi, esclusivamente alle persone fisiche che intraprendono
o hanno intrapreso, successivamente al 31 dicembre 2007, un’attività d’im-
presa, arte o professione. Pertanto, a decorrere dal 1º gennaio 2012, l’impo-
sta sostitutiva dell’imposta sui redditi e delle addizionali regionali e comu-
nali prevista dall’articolo 1, comma 105, della legge finanziaria 2008 viene
ridotta al 5 per cento (in luogo del 20 per cento). La disposizione viene
emanata con l’obiettivo di favorire la costituzione di nuove imprese da
parte di giovani o di coloro che perdono il posto di lavoro. Per accedere
al beneficio il contribuente non deve aver esercitato attività artistica, pro-
fessionale ovvero d’impresa (anche in forma associata o familiare), nei
tre anni precedenti l’inizio dell’attività; l’attività da esercitare non deve co-
stituire una mera prosecuzione di altra attività precedentemente svolta sotto
forma di lavoro dipendente o autonomo (è fatto salvo tuttavia il caso in cui
l’attività precedentemente svolta consista nel periodo di pratica obbligatoria
per l’esercizio di arti o professioni); nel caso di prosecuzione di un’attività
d’impresa precedentemente svolta da altro soggetto, l’ammontare dei ricavi
realizzati nel periodo d’imposta precedente quello di riconoscimento del
beneficio non deve aver superato i 30.000 euro.

Quindi l’articolo 31, al fine di favorire l’accesso al cosiddetto venture
capital e sostenere l’avvio e la crescita di nuove imprese, prevede speci-
fici incentivi – sotto forma di esenzione da imposizione dei proventi di cui
alla lettera g) del comma 1 dell’articolo 44 del TUIR – a vantaggio dei
sottoscrittori di Fondi di venture capital specializzati nelle fasi iniziali
di avvio delle nuove imprese. Disposizioni concernenti il patrimonio im-
mobiliare sono dettate dall’articolo 33, che istituisce una SGR, con un ca-
pitale di 2 milioni di euro interamente posseduto dal Ministero dell’econo-
mia, con il compito di istituire fondi che partecipano a quelli immobiliari
costituiti da enti territoriali, anche tramite società interamente partecipate,
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a cui siano conferiti immobili oggetto di progetti di valorizzazione. I fondi
istituiti dalla SGR possono non solo sottoscrivere le quote di tali fondi co-
muni d’investimento immobiliare, offerte su base competitiva a investitori
qualificati per poter conseguire la liquidità necessaria a realizzare gli in-
terventi di valorizzazione, ma anche investire direttamente al fine di ac-
quisire immobili in locazione passiva alle pubbliche amministrazioni. La
norma prevede infine la liquidazione della società Patrimonio dello Stato
s.p.a. (sottoposta al controllo dello Stato mediante partecipazione intera-
mente e direttamente controllata dal Ministero dell’economia).

Infine l’articolo 39 detta disposizioni volte a rafforzare le cause di
incompatibilità dei giudici tributari e a incrementare la presenza nelle
commissioni tributarie regionali di giudici selezionati tra i magistrati ordi-
nari, amministrativi, militari, e contabili ovvero tra gli Avvocati dello
Stato, in servizio o a riposo, nonché a modificare alcune disposizioni re-
lative al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. Segnala le di-
sposizioni di maggiore interesse dettate dall’articolo. In tema di nomina
dei giudici delle commissioni tributarie provinciali e regionali, si prevede
che i predetti giudici, oltre che tra i magistrati ordinari, amministrativi o
militari, in servizio o a riposo, possano essere scelti anche fra magistrati
contabili in servizio o a riposo; si prevede l’incompatibilità con la carica
di componente delle commissioni tributarie di coloro che sono iscritti in
albi professionali, elenchi, ruoli e del personale dipendente. I giudici tri-
butari che, all’entrata in vigore delle nuove disposizioni, versano nelle
condizioni di incompatibilità, devono comunicare la cessazione delle
cause di incompatibilità entro il 31 dicembre 2011: in caso di mancata ri-
mozione nel termine predetto di dette cause, i giudici decadono. Per le
commissioni tributarie regionali, i posti da conferire devono essere attri-
buiti in modo da assicurare progressivamente la presenza in tali commis-
sioni di due terzi dei giudici selezionati tra i magistrati, ovvero tra gli Av-
vocati dello Stato a riposo; sono dettate disposizioni concernenti l’attività
e la composizione del Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria. Al
fine di coprire, a decorrere dal 1º gennaio 2012, i posti vacanti, vengono
indette apposite procedure di nomina per la copertura di 960 posti presso
le commissioni tributarie. Si prevede che, previo accordo tra il Ministero
della difesa ed il Ministero dell’economia e delle finanze, il personale dei
ruoli delle Forze armate in esubero possa essere distaccato alle segreterie
delle commissioni tributarie; viene disciplinata una speciale procedura di
reclamo e mediazione avente ad oggetto le controversie di valore non su-
periore a ventimila euro, relative ad atti emessi dall’Agenzia delle entrate.
In tali controversie chi intende proporre ricorso è tenuto preliminarmente a
presentare reclamo ed è esclusa la conciliazione. Riguardo invece alle liti
fiscali di valore non superiore a 20.000 euro in cui è parte l’Agenzia delle
entrate, pendenti alla data del 1º maggio 2011, queste possono essere de-
finite con il pagamento delle somme determinate ai sensi dell’articolo 16
della legge n. 289 del 2002. Infine si rinvia ad un decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze per disciplinare il trasferimento delle attività
di accertamento, liquidazione e riscossione di entrate erariali, diverse da
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quelle tributarie e per contributi previdenziali e assistenziali obbligatori,
da Equitalia S.p.A. e da società da questa partecipate, ad enti e organismi
pubblici muniti di idonee risorse umane e strumentali.

Il presidente BALDASSARRI dichiara quindi aperto il dibattito.

Il senatore Paolo FRANCO (LNP) rileva la difficoltà a intervenire nel
merito delle disposizioni di competenza contenute nel decreto-legge, attesa
la preannunciata decisione di accelerare l’iter di approvazione del provve-
dimento in Senato. Infatti la ristrettezza dei tempi a disposizione rende più
arduo il tentativo di migliorare e correggere il contenuto del decreto-legge
da parte delle forze parlamentari e in particolare della Lega Nord Padania.
Tuttavia, pur prendendo atto di tale circostanza, preannuncia che la pro-
pria parte politica non intende rinunciare alla presentazione di proposte
di modifica mirate e qualificate, al fine di individuare soluzioni alternative
rispetto a quelle contenute nella manovra finanziaria. Si tratta peraltro di
ipotesi di modifica che già godono di ampia condivisione fra tutte le forze
politiche. Del resto, alcune criticità presenti nel provvedimento richiedono
l’approvazione di modifiche sorrette da un ampio consenso.

Nel merito del decreto-legge, rimarca in termini critici che l’introdu-
zione dell’imposta di bollo sul deposito titoli produrrà effetti negativi sugli
investimenti in valori mobiliari e altera, al contempo, anche il criterio di
progressività dell’imposizione fiscale, dal momento che il prelievo non è
commisurato, se non in maniera molto poco articolata, al valore dei titoli
posseduti. Ciò determinerà a suo parere una penalizzazione per i percettori
dei redditi medio-bassi. Ravvisa quindi la necessità di un intervento di
modifica sul decreto-legge al fine di riequilibrare l’effetto redistributivo
sul fronte delle entrate.

Viceversa, l’obiettivo di riduzione della spesa del settore pubblico
presenta a suo giudizio un’equa ripartizione dei sacrifici richiesti tra le
amministrazioni statali e il comparto delle autonomie territoriali. Per altro
verso non ritiene giustificate le critiche, di carattere politico, indirizzate
alla scelta del Governo di rinviare al 2013 i più consistenti effetti di cor-
rezione dei saldi di finanza pubblica: la tempistica prescelta risulta al con-
trario pienamente coerente con l’obiettivo di raggiungere il pareggio strut-
turale di bilancio nel 2014.

Gli allarmi sulla tenuta complessiva dei conti pubblici gli appaiono
comunque eccessivi, rispetto alla reale situazione del Paese. Pertanto la
crescita della spesa per interessi passivi non gli appare assolutamente giu-
stificata dalla presenza di un rischio effettivo di insolvenza da parte dello
Stato italiano.

Prendendo in esame la situazione economico-finanziaria che si era
venuta a creare negli anni 2008-2009, in seguito al propagarsi della crisi,
evidenzia che l’andamento della produttività – a partire dal 2010 – deve
essere considerato tutto sommato di gran lunga positivo per le regioni e
i territori economicamente più sviluppati. Tale tendenza – sia pure forte-
mente rallentata dall’andamento complessivo dell’Italia – dimostra comun-
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que l’infondatezza delle negative previsioni formulate all’indomani della
crisi sulla crescita economica del Paese e sulla tenuta del sistema produt-
tivo.

Pur in presenza della scelta di ridurre i tempi d’esame del decreto-
legge, evidenzia come sarebbe stato estremamente positivo avviare un am-
pio confronto politico con le opposizioni per individuare modifiche condi-
vise al testo del provvedimento. Di certo uno dei settori che richiede un
intervento immediato è quello della pubblica amministrazione e degli
enti territoriali, con la predisposizione di un organico disegno di riordino
del loro sistema istituzionale.

In particolare, in qualità di componente del Collegio dei senatori que-
stori, sottolinea che non è realistico perseguire l’obiettivo di contenimento
delle spese di funzionamento del Senato, se ci si limita ad aggredire una
quota non significativa del bilancio interno, come quella concernente i co-
sti di carattere non permanente, pari soltanto al 16 per cento del totale.
Occorre per contro razionalizzare e ridurre il restante 84 per cento delle
spese ordinarie di funzionamento dell’istituzione. Si tratta a suo parere
di una scelta metodologica particolarmente efficace e razionale, che do-
vrebbe essere adottata anche con riferimento al problema di come ridurre
i costi della pubblica amministrazione in generale.

Il senatore LANNUTTI (IdV) pone l’accento sulla debolezza e la
mancanza di coesione della politica, in Italia e in Europa, rispetto alle ma-
novre speculative sui mercati finanziari nazionali e sul debito pubblico de-
gli Stati. Infatti si consente alle tre agenzie di rating di dettare le condi-
zioni alle quali i singoli Stati possono reperire ulteriori risorse. Ritiene in-
fatti assolutamente non casuale la scelta di rivedere sistematicamente al
ribasso i giudizi sulla solvibilità di alcuni Paesi, come il Portogallo, in
modo da aumentare i costi di raccolta della provvista.

Si tratta di un copione messo in atto anche nei confronti dell’Italia, a
partire dallo scorso venerdı̀, con la costante crescita del differenziale tra i
titoli del debito pubblico italiano e quelli tedeschi. Nonostante l’elevato
livello del debito pubblico, egli non ritiene realistico il rischio di default
dello Stato italiano, contrariamente a quanto sostenuto dalle agenzie di ra-

ting. Per contro, il pericolo di fallimento rimane concreto per le banche,
che costringeranno lo Stato a interventi di salvataggio e trasferiranno ai
loro clienti gli oneri connessi alle loro difficoltà finanziarie.

Gli speculatori sono ormai i veri arbitri dei mercati finanziari, all’in-
terno dei quali sono liberi di immettere un enorme volume di derivati
OTC, individuando di volta in volta quale Paese attaccare. È evidente
come i singoli Stati siano indifesi di fronte a tali atteggiamenti, indipen-
dentemente dal peso e dalla qualità della manovra finanziaria di volta
in volta adottata.

Nel merito della manovra elaborata dal Governo, pur prendendo atto
dell’orientamento alla coesione tra tutte le parti politiche che si va deli-
neando, ritiene opportuno esprimere le proprie personali perplessità. In
primo luogo, è una manovra che impone ai risparmiatori un peso fiscale
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eccessivo, attraverso l’imposta di bollo sul deposito titoli. Al contrario,
alle banche e alle assicurazioni – con l’aumento dell’Irap – non è richiesto
un contributo di risanamento dei conti pubblici di entità paragonabile al
sacrificio imposto ai risparmiatori. Pertanto subordina la propria personale
disponibilità al confronto politico all’eventuale approvazione di correttivi
su tale fronte. La manovra risulta infatti pesantemente sbilanciata sul
fronte delle entrate, all’interno del quale la maggiore quota del gettito è
ascritta alla misura sull’aumento del bollo. In tale modo si riduce ulterior-
mente il potere di acquisto dei consumatori e si rallenta la ripresa econo-
mica.

Nel dibattito sulla riduzione dei costi della politica sottolinea il carat-
tere meramente demagogico delle proposte volte a ottenere risparmi di
spesa nell’ambito del funzionamento delle istituzioni parlamentari. Ritiene
comunque assodata la disponibilità di tutte le forze parlamentari a concor-
rere al risanamento dei conti pubblici. Tuttavia il decreto-legge non fa
quanto dovrebbe su tale specifico fronte.

I settori sui quali intervenire sono ben altri e gli sprechi e le ineffi-
cienze si annidano in altri comparti della pubblica amministrazione, carat-
terizzati dalla opacità nel conferimento e nell’assunzione di più incarichi
da parte degli stessi soggetti.

Precisa successivamente che non ritiene affatto condivisibili le misure
sulla definizione semplificata del contenzioso tributario per importi fino a
20 mila euro, che penalizza ancora una volta i contribuenti onesti. Peraltro
verso giudica assolutamente insufficienti i risparmi di spesa previsti nel-
l’ambito dei Ministeri.

Sottolinea la responsabilità del Governo in carica nell’aver azzerato
le liberalizzazioni varate dal precedente Governo di centro-sinistra nei set-
tori delle assicurazioni e delle banche, con il sostanziale svuotamento del-
l’azione di classe come effettivo strumento di tutela.

Infine ritiene sia compito del Governo garantire il pieno rispetto della
legge da parte di tutti, anche da parte delle banche. Non sfuggirà infatti la
presa di posizione di Unicredit che ha preannunciato la volontà di non ot-
temperare alla condanna al pagamento dei danni nella vicenda giudiziaria
del lodo CIR, in attesa dell’esito del ricorso in Cassazione.

La senatrice LEDDI (PD), in relazione ai rilievi formulati dal sena-
tore Paolo Franco sul contenimento dei costi del Senato, chiede quale
sia la sede per proporre misure riduttive della dotazione del Senato.

Il presidente BALDASSARRI riferendosi all’autonomia costituzional-
mente prevista, puntualizza che il progetto di bilancio, approvato del Con-
siglio di Presidenza, è deliberato dall’Assemblea.

In relazione alla riduzione dei costi di funzionamento del Senato, ri-
tiene opportuno svolgere alcuni rilievi. A suo parere anche l’ipotesi
estrema del dimezzamento del numero dei senatori o dei trattamenti eco-
nomici e di pensione per gli stessi senatori e dipendenti produrrebbe un
risparmio di spesa assolutamente non significativo rispetto al bilancio
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dello Stato. A suo avviso, il problema dei costi della politica, erronea-
mente ascritto solo alle Assemblee parlamentari, deve essere quindi rife-
rito a contesti più ampi, come quei settori della pubblica amministrazione
in cui si annidano sprechi e inefficienze per decine di miliardi di euro.

Il senatore BARBOLINI (PD) rileva che si affronta la discussione
della manovra finanziaria in un quadro radicalmente mutato e che si è
di fronte a uno snodo cruciale per il Paese, pur senza voler indulgere in
valutazioni eccessivamente pessimistiche.

Ritiene quindi frutto di responsabilità politica la decisione assunta
dalle opposizioni e dal Partito democratico di richiedere una accelerazione
dei tempi di approvazione della manovra. A proprio avviso, l’Europa è di-
venuta oggetto di attacchi speculativi non solo per gli effetti della crisi fi-
nanziaria, ma anche per l’assenza di politiche strutturali da parte dell’U-
nione europea e l’atteggiamento egoistico di quei Paesi economicamente
più solidi.

In tale scenario il Partito democratico ha quindi deciso di non rallen-
tare né ostacolare l’approvazione della manovra, pur senza condividerne i
contenuti e le modalità di intervento. Al contrario essa non necessita sol-
tanto di correttivi e modifiche, ma andrebbe completamente ripensata. È
giunto infatti per il Governo il momento di ripudiare un disegno di poli-
tica economica completamente errato, e pur tuttavia tenacemente difeso
sin dall’avvio della legislatura. Ciò è stato dimostrato, ad esempio, dalla
tardiva predisposizione e approvazione del programma nazionale di ri-
forma e dal rifiuto della proposta di elevare al rango costituzionale l’ob-
bligo del pareggio di bilancio, come già deciso dalla Germania. Soltanto
con una rapida e decisa inversione di tendenza sarà possibile dare un se-
gnale di solidità ai mercati. Al contrario la manovra del Governo, in ter-
mini di entità netta della correzione dei saldi (pari a circa 25 miliardi nel
2014), non risulta assolutamente adeguata all’obiettivo di ripristinare la fi-
ducia dei mercati. Inoltre permane l’incertezza in merito al valore com-
plessivo della manovra stessa, al quale si dovrebbero aggiungere anche
le risorse derivanti dalla delega per la riforma del sistema fiscale. Tuttavia
il disegno di legge non solo appare una mera riedizione – tra l’altro inde-
bolita – del progetto presentato nel 2002, ma non risulta neanche tra-
smesso al Parlamento. In sostanza, il Governo, se vuole che i mercati si
stabilizzino, deve innanzitutto chiarire al Parlamento l’effettiva entità della
manovra, giacché essa, al momento, risulta totalmente inadeguata.

Nel merito, essa deve essere rafforzata incidendo maggiormente sul
lato della spesa. Ritiene infatti innegabile l’ipertrofia delle strutture di fun-
zionamento delle istituzioni pubbliche, con un effetto distorsivo sulla
curva della spesa. È quindi necessario approntare una riforma che sia ca-
pace di incidere in modo strutturale su tali costi di funzionamento, altri-
menti il dibattito sui costi della politica rischia di tradursi in uno sterile
esercizio retorico e demagogico.

Sul lato delle entrate richiama l’esigenza di una maggiore equità de-
gli effetti redistributivi: infatti l’imposta di bollo sul deposito titoli colpi-
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sce i contribuenti più deboli. Sarebbe viceversa necessario tassare le ren-
dite finanziarie e prevedere l’esenzione fiscale per gli interessi sui BOT,
considerato che tali misure avrebbero effetti di miglioramento dei saldi
di finanza pubblica.

Lamenta, in termini generali, la contraddittorietà delle misure adot-
tate con l’obiettivo della semplificazione fiscale e la tardiva introduzione
del criterio della spending review, che era stato abbandonato in avvio della
legislatura. Nel corso dell’esame del decreto-legge n. 70 del 2011, il sot-
tosegretario Giorgetti aveva rappresentato l’impegno del Governo a ope-
rare una revisione sistematica della normativa sui giochi. Viceversa, il de-
creto contiene una serie di disposizioni di carattere meramente ricognitivo
della disciplina già in vigore, senza che sia chiaro se le norme previgenti
siano abrogate oppure no. Si è peraltro persa l’occasione per introdurre lo
specifico illecito penale dell’intermediazione di gioco illegale.

Dopo aver chiarito che la riforma del sistema fiscale richiederà una
discussione più ampia e approfondita di quanto sta avvenendo con la ma-
novra, richiama nuovamente l’attenzione sull’esigenza di accelerare i pa-
gamenti della pubblica amministrazione alle imprese in grave crisi di li-
quidità, come volano per la ripresa della crescita.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 13.

Sottocommissione per i pareri

55ª Seduta

Presidenza del Presidente

FERRARA

Orario: dalle ore 14,50 alle ore 15

La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il
provvedimento deferito:

alla 1ª Commissione:

(2326) Modifica della legge 12 aprile 1995, n. 116, recante approvazione dell’intesa tra il

Governo della Repubblica italiana e l’Unione cristiana evangelica battista d’Italia, in

attuazione dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione: parere favorevole.
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Plenaria

273ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
BALDASSARRI

indi del Vice Presidente

FERRARA

La seduta inizia alle ore 15,30.

IN SEDE CONSULTIVA

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Parere alla 5ª Commissione. Seguito dell’esame e rinvio)

Si riprende l’esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.

La senatrice FONTANA (PD) interviene nel dibattito e reputa condi-
visibile l’esigenza di una tempestiva approvazione della manovra di fi-
nanza pubblica – come concordemente richiesto dai Presidenti dei Gruppi
di opposizione – considerata l’attuale instabilità dei mercati finanziari.
Tuttavia risulta evidente come la manovra necessiti di un corposo inter-
vento di rielaborazione, attraverso l’individuazione di proposte alternative
di politica economica. Del resto, il Partito democratico aveva già eviden-
ziato l’urgenza, nel corso dell’esame del decreto-legge n. 70 del 2011, di
riforme strutturali in grado di coniugare il rigore e la stabilità dei conti
pubblici con la crescita e lo sviluppo.

A suo parere le turbolenze riscontrate nel mercato azionario italiano
sono innanzitutto da ascriversi all’incertezza sulla reale entità della mano-
vra economica, considerato che una consistente quota di risorse dovrebbe
provenire dall’attuazione della delega per la riforma fiscale e previden-
ziale, la cui portata non risulta al momento suscettibile di alcuna verifica.
Inoltre, contrariamente a quanto affermato da esponenti del Governo, la
relazione tecnica alla manovra stima un effetto sostanzialmente nullo sui
saldi di finanza pubblica nel biennio 2011-2012. Pertanto l’incertezza sulla
reale entità della manovra giustifica la scarsa fiducia dei mercati nei con-
fronti dell’azione del Governo.

Ritiene quindi doveroso ricordare la condivisione dell’obiettivo del
pareggio di bilancio da parte del Partito democratico, già ampiamente di-
mostrata nel corso della discussione sulla governance europea e sul pro-
gramma nazionale di riforma. La propria parte politica ha infatti dimo-
strato una maggiore attenzione al tema del rispetto dei parametri europei;
al contrario, l’attuale fase è caratterizzata da un vuoto di progettualità po-
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litica e dall’incapacità di affrontare una situazione completamente inedita
dal punto di vista sociale ed economico. Proprio tale circostanza richiede
quindi la presenza di una classe politica in grado di intervenire con misure
organiche ed efficaci. Sottolinea la responsabilità del Governo per aver ri-
nunciato a quelle profonde riforme strutturali che sarebbero invece neces-
sarie per modernizzare lo Stato e il sistema economico.

Nel merito, rimarca che la manovra appare sbilanciata sul lato delle
entrate e che i previsti risparmi di spesa sono ottenuti prevalentemente a
scapito del comparto degli enti locali, rispetto al quale i nuovi parametri
di virtuosità del patto di stabilità interno rappresentano una misura contin-
gente e dagli effetti limitati. Il decreto-legge introduce una vera e propria
imposta sui ceti medio-bassi, con il bollo sui depositi titoli, e non contiene
misure né per lo sviluppo né per la liberalizzazione dei mercati o il rior-
dino dello Stato.

Evidenzia in termini critici che l’immobilismo di fronte alla concla-
mata esigenza di riforma dello Stato e delle autonomie territoriali non ha
contribuito a contrastare la diffusione di posizioni demagogiche e di sen-
timenti di antipolitica, finendo per ingenerare l’indebita identificazione tra
costi della politica e costi della democrazia. Il Partito democratico aveva
sottolineato la necessità, fin dall’avvio del processo di attuazione del fede-
ralismo fiscale, che la riforma presupponeva una profonda revisione del-
l’organizzazione dello Stato. Al contrario, si moltiplicano i decreti di at-
tuazione del federalismo senza che sia possibile definire un quadro certo
in ordine all’autonomia finanziaria degli enti locali. Essi infatti non sono
neanche posti in condizione di approvare il bilancio di previsione, a fronte
della soppressione o riduzione dei trasferimenti erariali.

Conclude il proprio intervento ribadendo di ritenere pienamente con-
divisibile la scelta di anticipare l’approvazione della manovra e di presen-
tare un limitato numero di emendamenti. Tuttavia ritiene sia precipua re-
sponsabilità del Governo e della maggioranza individuare da subito le
priorità di una rinnovata azione politica nell’interesse del Paese.

Il senatore FANTETTI (PdL) evidenzia l’insufficiente grado di co-
municazione che esiste tra il mondo della politica e delle istituzioni e
quello della finanza e dei mercati. Da un lato, vi è infatti una mentalità
ancora legata a una visione geograficamente limitata dei fenomeni econo-
mici, mentre dall’altro si assiste a un elevato livello di internazionalizza-
zione delle analisi e dei processi decisionali.

In tale contesto, la stabilità dell’euro sconta la presenza di una plura-
lità di entità statali e territoriali, con un grado diversificato di sviluppo
economico e di stabilità delle finanze pubbliche. Pertanto, ciò che conta
agli occhi degli operatori di mercato sono le caratteristiche economiche
e le politiche di bilancio riferibili al singolo Stato e non la concezione del-
l’area dell’euro come una realtà unitaria. Tale circostanza spiega quindi
l’atteggiamento differenziato degli operatori nei confronti di quei paesi eu-
ropei che presentano una maggiore fragilità dal punto di vista economico-
finanziario.
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Per quanto riguarda l’Italia, ritiene che il ministro Tremonti sia stato
percepito dai mercati come un interlocutore serio e affidabile in termini di
garanzia della stabilità dell’economia italiana. Per tale ragione il recente
indebolimento del suo ruolo politico può spiegare le speculazioni di cui
l’Italia è stata fatta oggetto. Inoltre, non bisogna trascurare neanche l’ef-
fetto delle scelta di rinviare al 2014 gli effetti di correzione dei saldi fi-
nanziari, oltre il termine naturale di durata della legislatura. Anche tale
elemento può avere ingenerato negli operatori il convincimento che l’o-
biettivo del pareggio di bilancio non avrebbe potuto essere raggiunto.

Ritiene quindi fondamentale che in sede di elaborazione e presenta-
zione della prossima manovra finanziaria ci si preoccupi di lanciare un
messaggio chiaro ai mercati circa la stabilità e la solidità dell’Italia dal
punto di vista economico e finanziario, anche indipendentemente dalle vi-
cende politiche del Ministro dell’economia di volta in volta in carica.

Il senatore SCIASCIA (PdL) evidenzia che l’attacco speculativo non
è rivolto solo all’Italia ma anche all’Europa nella sua interezza e che, na-
turalmente, ne subiscono le conseguenze più gravi quei paesi che hanno
un maggior volume di debito pubblico.

Nel merito del decreto-legge, formula una valutazione fortemente cri-
tica dell’articolo 18, comma 3, che introduce meccanismi restrittivi nella
rivalutazione automatica della pensione. A suo parere sarebbe invece pre-
feribile adottare parametri completamente diversi, come la durata del pe-
riodo di versamento dei contributi.

Evidenzia quindi la sostanziale estraneità dell’articolo 39 ai contenuti
della manovra finanziaria, e che appare sintomatico di un atteggiamento di
ostilità nei confronti degli ordini professionali, i cui componenti sono
estromessi dalla partecipazione agli organi della giurisdizione tributaria.
Innanzitutto occorrerebbe un chiarimento del Governo sul significato del
requisito dell’iscrizione in un albo professionale, senza alcuna specifica-
zione. In secondo luogo ritiene necessario espungere l’articolo 39 dal de-
creto-legge e inserire la problematica da esso recata nell’ambito di una ri-
forma organica del processo tributario.

La senatrice LEDDI (PD) dichiara di dissentire in parte dalle argo-
mentazioni addotte dal senatore Fantetti per individuare le cause delle spe-
culazioni contro l’Italia. In tale contesto ricorda che i mercati finanziari
sono spesso influenzati anche da mere impressioni, prive di un contenuto
reale. Ciò posto l’improvviso crollo degli indici azionari è da imputare a
diversi fattori. Tra essi certamente si può annoverare l’indebolimento del
ruolo politico del ministro Tremonti, ma non se ne può certo esagerare
l’importanza. Al contrario, per rassicurare i mercati si è rivelato fonda-
mentale l’atteggiamento di convergenza di tutte le parti politiche nell’in-
teresse del Paese. Senza dubbio non approvare la manovra economica per
il prossimo triennio, pur con tutte le sue criticità, rappresenterebbe un se-
gnale ancora peggiore per i mercati stessi. Tuttavia, considerato che il Go-
verno rinvia le decisioni su un’autentica manovra di rientro, ritiene fonda-
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mentale che le parti politiche sappiano conservare il clima di coesione che
è maturato in questi giorni per affrontare tutti i nodi irrisolti dell’economia
italiana.

Su tale fronte occorre quindi uno sforzo comune per individuare pro-
poste condivise di riforma delle istituzioni e della politica. Sinora infatti i
partiti non si sono preoccupare di contrastare i vari tentativi di delegitti-
mazione della politica, alla quale viene mossa l’accusa di essere incapace
di operare per il bene comune. Pur con i suoi limiti, la classe politica rap-
presenta ancora un’espressione della democrazia. Pertanto l’esigenza di un
ampio confronto politico per individuare soluzioni condivise riguarda in
primis la riduzione delle spese di funzionamento dell’apparato amministra-
tivo del Senato, attraverso la razionalizzazione dei servizi e delle risorse,
intervenendo sull’ammontare totale delle spese e non soltanto sulla quota
dei costi rimodulabili, quantificati nell’intervento del senatore Paolo
Franco nel solo 16 per cento del totale. Occorre promuovere inoltre anche
una nuova visione dei lavori parlamentari, misurandone la produttività in
base a nuovi parametri (non soltanto il numero dei disegni di legge appro-
vati e delle sedute dall’Assemblea), come l’analisi della qualità dei lavori
svolti dalle Commissioni permanenti.

I senatori SCIASCIA (PdL) e MURA (LNP) si associano alle consi-
derazioni svolte dalla senatrice Leddi.

Il presidente BALDASSARRI (Misto-FLI) intervenendo nel merito,
registra con favore la presenza di un clima di responsabilità istituzionale
nei confronti del Paese e di un dibattito di alto profilo, come testimoniato
in particolare dall’intervento del senatore Fantetti, volto a illustrare le mo-
dalità con cui gli operatori di mercato analizzano le decisioni di carattere
politico.

Per operare un’analisi completa del fenomeno, occorre in primo
luogo considerare che la speculazione finanziaria presuppone la presenza
di un sistema economico già di per sé in difficoltà. Risulta quindi rilevante
individuare le concause e i fattori che hanno reso aggredibile l’Italia. In-
nanzitutto l’intervallo di tempo tra l’approvazione della manovra in Con-
siglio dei ministri e la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ha inge-
nerato un clima di incertezza sull’entità delle correzioni ai saldi di finanza
pubblica e sulla natura delle misure adottate. Il Governo ha quindi proce-
duto nella serata di giovedı̀ scorso a pubblicare sul sito del Ministero del-
l’Economia una tabella recante gli effetti della manovra sui saldi finan-
ziari. Rispetto agli obiettivi di bilancio contenuti nel Documento di econo-
mia e finanza per il 2011, è apparso subito evidente come la manovra non
fosse in grado di realizzare il pareggio nel 2014, stante la necessità di re-
perire ulteriori risorse per 23-24 miliardi di euro. Di conseguenza il Go-
verno ha indicato nell’attuazione della riforma del sistema fiscale e previ-
denziale lo strumento attraverso il quale reperire ulteriori risorse fino al
2014, senza tuttavia dare elementi anche minimi per verificare tali stime
di previsione. Si è quindi creata la situazione ideale perché, già nella notte
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tra giovedı̀ e venerdı̀ scorso, venisse deciso l’attacco speculativo contro il
mercato italiano. Anche se la celere approvazione della manovra può es-
sere ritenuta un atto dovuto rispetto alla situazione attuale, essa rischia di
stabilizzare i mercati soltanto per un breve periodo, poiché dall’analisi
complessiva del provvedimento emergono ulteriori criticità. Infatti, fino
al 2014 si prevedono maggiori entrate per circa 100 miliardi di euro: tut-
tavia soltanto poco più della metà (pari a 50,7 miliardi di euro) sarà de-
stinata alla riduzione del debito pubblico. La restante parte sarà invece uti-
lizzata per coprire un aumento di spesa corrente pari a 58 miliardi, con un
decremento di 8 miliardi della spesa in conto capitale. Nonostante tale vo-
lume di risorse e l’apporto finanziario della riforma fiscale – quantificato
in modo approssimativo e non verificabile – non sarà possibile raggiun-
gere nel 2014 il pareggio di bilancio. Ne consegue quindi che anche i
mercati saranno pienamente in grado di concludere che lo sforzo di rientro
non è sufficiente rispetto a tale obiettivo e produce anzi un effetto nega-
tivo sulla crescita pari a 10 miliardi. Pertanto anche la celere approvazione
della manovra – nell’interesse del Paese – non appare in grado neutraliz-
zare in futuro ulteriori attacchi speculativi. Ritiene che il senso di respon-
sabilità imponga a questo punto di insistere sulla necessità di riforme
strutturali arrestando da subito la dinamica delle spese correnti invece di
applicare riduzioni di spesa agli andamenti tendenziali. L’obiettivo del pa-
reggio deve essere infatti realizzato senza aumentare la pressione fiscale
né smantellare il sistema previdenziale, come al contrario prospettato
nel disegno di legge delega del Governo. Viceversa si rischia di conse-
gnare al Paese l’impressione che il risanamento dei conti pubblici sia ot-
tenuto aumentando il livello dell’imposizione fiscale per compensare le
maggiori spese, che non sono oggetto di un vero intervento di conteni-
mento.

Per definire il proprio orientamento di voto sulla proposta di parere
che sarà presentata dal relatore, ritiene fondamentale che in tale testo
siano recepiti alcune considerazioni. Innanzitutto l’introduzione dell’impo-
sta di bollo sul deposito titoli è una vera e propria imposta che colpisce i
ceti medio-bassi, chiamati a contribuire alla realizzazione della manovra
per 8 miliardi di euro in tre anni. Viceversa alle banche e alle assicura-
zioni – attraverso l’aumento dell’Irap – viene richiesto uno sforzo sensibil-
mente inferiore pari a 1 miliardo di euro per lo stesso periodo. È evidente
quindi la necessità di un riequilibrio nella distribuzione del carico fiscale.

In secondo luogo occorre rimediare al grave vulnus consistente nel-
l’estromissione di Equitalia S.p.A. dalla riscossione delle entrate e dei tri-
buti di competenza degli enti locali. Infatti, richieste in tale senso sono già
state formulate dai rappresentanti delle concessionarie della riscossione dei
tributi degli enti territoriali.

Infine la surrettizia riduzione dei trattamenti pensionistici – attraverso
un nuovo sistema di rivalutazione automatica – rompe nella sostanza il
patto stipulato con la riforma del sistema previdenziale del 1995, allor-
quando si decise di prevedere l’indicizzazione delle pensioni agli indici
Istat in luogo del precedente riferimento ai livelli retributivi. Infatti, con
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il nuovo sistema si determina una consistente riduzione del potere di ac-
quisto dei pensionati.

Il presidente BALDASSARRI, nessun altro chiedendo di intervenire,
dichiara concluso il dibattito.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,45.
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L A V O R O , P R E V I D E N Z A S O C I A L E (11ª)

Martedı̀ 12 luglio 2011

Plenaria

235ª Seduta

Presidenza del Presidente

GIULIANO

indi del Vice Presidente

TREU

Intervengono, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, in rappre-

sentanza della FINCANTIERI, il dottor Giuseppe Bono, amministratore

delegato, il dottor Corrado Antonini, presidente, il dottor Marcello

Sorrentino, direttore relazioni industriali, e il dottor Antonio Autorino,

responsabile ufficio stampa.

La seduta inizia alle ore 15,25.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente GIULIANO comunica che, ai sensi dell’articolo 33,
comma 4, del Regolamento del Senato, sono state chieste l’attivazione
dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso e la trasmissione radiofonica
e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il pro-
prio assenso.

Poiché non vi sono osservazioni, tali forme di pubblicità sono dunque
adottate per il prosieguo dei lavori.

Il PRESIDENTE avverte altresı̀ che la pubblicità della seduta sarà
inoltre assicurata attraverso la resocontazione stenografica.

La Commissione prende atto.
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PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sulle conseguenze occupazionali derivanti dagli

effetti della crisi economico-finanziaria: audizione di rappresentanti di FINCAN-

TIERI

Riprende l’indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 28 giugno
scorso.

Il dottor BONO inquadra l’attività di Fincanteri nel più ampio settore
della cantieristica, da cui non può a suo giudizio prescindersi al fine di
giudicare in modo compiuto ed obiettivo la situazione attuale. Espone
quindi una serie di elementi riguardanti i lavoratori del comparto attual-
mente in cassa integrazione, pari al 25 per cento circa della forza impie-
gata. Il futuro non gli appare particolarmente roseo, visto il contesto eco-
nomico-finanziario complessivo. La crisi, peraltro, accentua alcune diseco-
nomie dipendenti dalle stesse caratteristiche infrastrutturali dei cantieri ita-
liani, particolarmente numerosi rispetto ad altri paesi. È necessario un rior-
dino ed un efficientamento dell’Azienda, la cui produttività non è tra le
migliori del mondo. È intendimento di Fincantieri promuovere il ricorso
ad ammortizzatori sociali e alla mobilità interna, implementando l’innova-
zione e la ricerca; ciò richiede il leale concorso di tutti gli attori in gioco –
Governo, sindacati, parti sociali –, onde consentire alla cantieristica ita-
liana di preservare la propria tradizione di eccellenza.

Il presidente GIULIANO ringrazia il dottor Bono per l’ampia esposi-
zione.

Seguono quesiti dei senatori.

Il senatore TREU (PD) chiede chiarimenti in particolare sul destino
dei siti che ospitano gli stabilimenti.

Anche il senatore NEROZZI (PD) domanda precisazioni sulle even-
tuali sinergie con i siti destinati alla produzione militare, sottolineando
l’alto valore strategico della cantieristica e domandando se si pensi di de-
centrare talune produzioni in altri paesi.

La senatrice BLAZINA (PD) chiede di conoscere se un eventuale ri-
dimensionamento di Fincantieri possa riguardare, in particolare, l’area del
Nord Est e quale percentuale di occupati sia rappresentata da immigrati, al
fine di comprenderne le possibili ripercussioni rispetto alla CIG e agli
eventuali esuberi. Domanda inoltre un giudizio sulle cause della riduzione
della produttività e sullo stato del confronto con le associazioni sindacali.

Il senatore ZANOLETTI (PdL) sollecita dati più precisi che consen-
tano la comparazione con la situazione del comparto della cantieristica in
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altri paesi, ritenendo indispensabile una riorganizzazione di carattere gene-
rale.

Il senatore CASTRO (PdL), premesso che Fincantieri è una azienda
leader a livello internazionale, osserva che a giudizio di taluni la strategia
prospettata dal management in risposta alla crisi del settore risulterebbe
eccessivamente timida e difensiva, sollecitando il dottor Bono ad una illu-
strazione delle caratteristiche e delle motivazioni del piano aziendale.
Chiede inoltre quale sia il delta in termini economici tra il ridimensiona-
mento della forza lavoro ovvero la sua conservazione. Domanda infine
precisazioni in ordine al piano sociale ed alla sua capacità di governo del-
l’indotto.

Il senatore PASSONI (PD) ritiene che la situazione della cantieristica
sia il frutto di una gestione maldestra e che la drammatizzazione della vi-
cenda abbia causato eccessivo allarme nelle persone e nelle regioni inte-
ressate. Crede che questo danno di immagine vada recuperato, auspicando
l’avvio di condizioni di riequilibrio.

Il presidente GIULIANO sollecita dati ulteriori relativamente alla
forza lavoro ed ai riflessi della crisi di Fincantieri sull’indotto. Si sofferma
in particolare sulla drammatica vicenda di Castellammare di Stabia, che
rappresenta un problema aggiuntivo in un territorio già lacerato da tante
criticità. Chiede altresı̀ precisazioni in ordine alle commesse a carattere
privato e militare e domanda considerazioni in ordine ad una riflessione
critica interna sulla gestione aziendale.

A tutti risponde il dottor BONO, il quale rileva preliminarmente che
una delle difficoltà è rappresentata dall’eccessivo individualismo dei sin-
goli siti, che rende particolarmente problematico sentire Fincantieri
come una azienda unica. Rammenta che nel 2006 aveva presentato un
piano per la quotazione dell’Azienda e la delocalizzazione parziale, so-
prattutto per il settore off-shore, che tuttavia non è stato approvato. Nel
contesto attuale, qualsiasi piano di ristrutturazione rischia di apparire
«maldestro». Peraltro, in periodo di crisi, tutte le deficienze rischiano di
risultare esaltate. Va tuttavia ricordato che Fincantieri non è una azienda
assistita. Per quanto riguarda il settore militare, ricorda che esso insiste su
due cantieri, Riva Trigoso e Muggiano, distanti tra loro una cinquantina di
chilometri ed oggi occupati appena al 40 per cento della capacità; per que-
ste ragioni Fincantieri ha insistito per l’introduzione della lavorazione dei
cosiddetti «mega-yacht», che purtroppo è stata successivamente anch’essa
toccata dalla crisi. Anche il settore delle esportazioni militari va esaminato
tenendo conto che i grandi paesi richiedenti chiedono in cambio lo sposta-
mento all’interno dei loro confini delle relative produzioni. Auspica che
venga dato maggior credito al management aziendale, che ha stilato un
piano assai aggressivo e con una scadenza temporale dovuta alla possibile
ripresa del settore. Insiste che l’Azienda non ha debiti, ma anzi ha chiuso
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con un attivo di cassa, e che è il complesso dell’apparato industriale del
Paese a dover essere riordinato. Sicuramente ciò comporterà una riduzione
anche dell’indotto. Ritiene altresı̀ che vadano affrontati in modo adeguato
i temi dell’apprendistato e del funzionamento delle scuole tecniche, segna-
lando infine l’incisività dell’assenteismo sui livelli di produttività.

Il dottor ANTONINI, presidente di Fincantieri, interloquisce breve-
mente per precisare che la questione della produzione dei cosiddetti «tra-
ghetti veloci» riguarda azienda diversa da Fincantieri.

Il senatore ROILO (PD) ritiene che le risposte fornite dal dottor
Bono siano fonte di preoccupazione e chiede chiarimenti in ordine al
piano alternativo presentato dal management dell’Azienda una volta riti-
rato quello iniziale, in seguito alle massicce proteste dei lavoratori.

Il dottor BONO ribadisce l’impossibilità di formulare giudizi prescin-
dendo dall’esistenza di una crisi della domanda e dalla necessità di limi-
tare i danni, sia dal punto di vista economico che, per quanto possibile, da
quello sociale.

Il senatore PASSONI (PD) protesta vivacemente.

Il dottor ANTONINI ribadisce che la situazione di crisi riguarda l’in-
tera Europa e che nessun paese europeo ha trovato soluzioni alternative.

Il PRESIDENTE ringrazia nuovamente gli intervenuti e dichiara con-
clusa l’audizione.

IN SEDE CONSULTIVA

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore ZANOLETTI (PdL) si sofferma sulle disposizioni del de-
creto-legge n. 98 del 2011 di interesse della Commissione.

Segnala in primo luogo l’articolo 18, concernente il settore previden-
ziale, il cui comma 1 dispone, a decorrere dal 1º gennaio 2020, un pro-
gressivo elevamento da 60 a 65 anni del requisito anagrafico per la pen-
sione di vecchiaia e per il trattamento pensionistico liquidato esclusiva-
mente con il sistema contributivo con riferimento alle lavoratrici dipen-
denti private ed a quelle autonome o cosiddette parasubordinate iscritte
alle relative gestioni INPS. In base alla progressione, il requisito di 65
anni si applica a decorrere dal 1º gennaio 2032. Ai valori minimi occorre
aggiungere gli incrementi generali, che opereranno ai sensi della norma-
tiva sull’adeguamento dei requisiti agli incrementi della speranza di
vita, normativa modificata dal successivo comma 4.
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Il comma 2 modifica invece la disciplina in materia di ammortizza-
tori sociali per i lavoratori non rientranti nell’ambito di applicazione del-
l’indennità di mobilità, mentre il comma 3 concerne la perequazione auto-
matica delle pensioni previdenziali ed assistenziali, prevedendo che per il
2012 ed il 2013 (cioè, con riguardo agli anni di riferimento 2011 e 2012),
l’indice di perequazione non si applichi per la fascia di importo dei trat-
tamenti superiore a cinque volte il trattamento minimo INPS e si applichi
nella misura del 45 per cento per la fascia di importo dei trattamenti com-
presa tra tre e cinque volte il predetto trattamento minimo.

Il comma 4 novella parzialmente la disciplina sull’elevamento dei re-
quisiti per i trattamenti pensionistici e per l’assegno sociale in relazione
all’incremento della speranza di vita. In base alle modifiche, le prime
due decorrenze degli adeguamenti sono stabilite al 1º gennaio 2014 (anzi-
ché 1º gennaio 2015) ed al 1º gennaio 2016 (anziché 2019) . Di conse-
guenza, il terzo incremento, in base alla cadenza triennale già prevista,
opererà a decorrere dal 1º gennaio 2019 (anziché dal 1º gennaio 2022).
Resta fermo il principio che il primo adeguamento non possa consistere
in un incremento superiore a 3 mesi.

Il comma 5 introduce, con riferimento ai trattamenti pensionistici in
favore dei superstiti aventi decorrenza iniziale in data successiva al 31 di-
cembre 2011, un criterio di eventuale riduzione della misura per il caso in
cui il matrimonio con il dante causa fosse stato contratto ad età del me-
desimo superiore a 70 anni e la differenza di età tra i coniugi fosse supe-
riore a 20 anni.

I commi da 6 a 9 recano alcune norme di interpretazione autentica,
concernenti i criteri di calcolo, vigenti in passato, della perequazione auto-
matica dell’indennità integrativa speciale dei trattamenti pensionistici de-
gli ex dipendenti pubblici.

Il comma 10 pone una norma di interpretazione autentica sul riparto
degli oneri finanziari relativi alla corresponsione dei trattamenti pensioni-
stici del personale di enti pubblici creditizi, per il quale fossero previste
forme pensionistiche alternative al regime generale INPS.

Il comma 11 dispone che, in tutte le forme previdenziali obbligatorie
di base gestite da soggetti di diritto privato, la contribuzione sia obbliga-
toria anche per i titolari di trattamento pensionistico, ove percepiscano
redditi derivanti dallo svolgimento di attività professionali rientranti nel
campo di applicazione di una di tali forme previdenziali. Con riferimento
al periodo temporale in cui nelle forme pensionistiche obbligatorie di base
non abbia trovato o non trovi applicazione tale principio, il successivo
comma 12 specifica che i pensionati sono soggetti alla contribuzione
presso la Gestione separata INPS.

Il comma 13 conferma che l’obbligo di iscrizione alla forma di pre-
videnza gestita da ENASARCO non esclude in alcun caso l’obbligo di
iscrizione alla gestione pensionistica INPS relativa agli esercenti attività
commerciali.

In base al comma 14, il Ministero del lavoro, l’INPS, l’INAIL, l’A-
genzia delle Entrate e gli enti di diritto privato di cui al comma 11 pos-
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sono stipulare convenzioni per il contrasto dell’omissione ed evasione
contributiva.

Il comma 15 demanda ad un decreto del Ministro del lavoro, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, la definizione delle
disposizioni attuative dei commi da 11 a 14.

Il comma 16 prevede che dal 1º maggio 2011 i datori di lavoro siano
tenuti alla contribuzione per i trattamenti economici di malattia corrisposti
dall’INPS, anche qualora i datori corrispondano un’autonoma indennità di
malattia.

Il comma 17 dispone la reviviscenza, con effetto retroattivo, dell’ar-
ticolo 43 del decreto legislativo luogotenenziale n. 369 del 1944, che ha
fatto salve le disposizioni contenute nei contratti collettivi e negli accordi
economici delle organizzazioni sindacali fasciste.

In base al comma 18, la base di calcolo delle prestazioni temporanee
degli operai agricoli a tempo determinato e la relativa base imponibile
contributiva non comprendono le voci di trattamento di fine rapporto.

Il comma 19 reca una norma di interpretazione autentica, relativa ai
dipendenti degli enti pubblici rientranti nella cosiddetta area del parastato,
i quali fossero iscritti alle relative forme integrative della previdenza ob-
bligatoria, forme poi soppresse a decorrere dal 1º ottobre 1999.

Il comma 20 prevede che a decorrere dal 1º ottobre 2011 la contribu-
zione al Fondo di previdenza per le persone che svolgono lavori di cura
non retribuiti derivanti da responsabilità familiari possa essere effettuata
anche tramite esercizi commerciali convenzionati.

Il comma 21 reca alcune norme sull’ente soppresso ISPESL, mentre
quello successivo consente che le regioni affidino all’INPS, mediante la
stipula di convenzioni, le funzioni relative all’accertamento dei requisiti
sanitari in materia di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handi-
cap e disabilità. Al riguardo, il relatore ricorda che, in base alla normativa
vigente, ai fini degli accertamenti sanitari, le commissioni mediche delle
ASL sono integrate da un medico dell’INPS, che, in ogni caso, effettua
l’accertamento definitivo. Peraltro, i commi da 1 a 5 dell’articolo 14
del decreto-legge in esame attribuiscono alla COVIP il controllo sugli in-
vestimenti delle risorse finanziarie e sulla composizione del patrimonio
degli enti di diritto privato che gestiscono forme previdenziali obbligatorie
di base. In particolare, il comma 3 demanda ad un decreto ministeriale la
definizione di disposizioni in materia di investimento delle risorse finan-
ziarie degli enti in oggetto, di conflitti di interessi e di banca depositaria.

Il successivo articolo 26 concerne il regime fiscale e contributivo
agevolato, per il 2012, relativo agli emolumenti retributivi previsti dagli
accordi o contratti collettivi territoriali o aziendali e correlati a incrementi
di produttività, qualità, redditività, innovazione, efficienza organizzativa,
affidando al Governo la determinazione dei benefici entro il 31 dicembre
2011, sentite le parti sociali.

Dopo aver evidenziato i contenuti dell’articolo 27, che reca agevola-
zioni fiscali per favorire la costituzione di nuove imprese, in particolare da
parte di giovani ovvero di coloro che perdono il lavoro, il relatore segnala
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che l’articolo 29, comma 1, novella la disciplina su particolari regimi di
autorizzazione allo svolgimento dell’attività di intermediazione in materia
di lavoro.

Illustra quindi l’articolo 37, comma 6, che modifica la disciplina sul
contributo unificato dovuto nei processi per controversie in materia di pre-
videnza ed assistenza obbligatorie e per controversie individuali di lavoro,
ricordando che finora il contributo era richiesto solo per i giudizi presso la
Corte di cassazione.

Infine, dà conto dei contenuti dell’articolo 38, che reca misure in ma-
teria di contenzioso previdenziale ed assistenziale, anche al fine di defla-
zionarlo e di contenere la durata dei relativi processi. In particolare, nota
che i commi 5 e 6 riformulano la disciplina degli elenchi dei lavoratori
agricoli, compilati e pubblicati a cura dell’INPS per consentire l’accerta-
mento e il riscontro, ai fini previdenziali e contributivi, delle giornate di
lavoro effettuate, sottolineando che la nuova disciplina è analoga a quella
proposta dall’articolo 2 dell’Atto Senato n. 2147, all’ordine del giorno
della Commissione e dall’articolo 15 dell’Atto Senato n. 2243-bis, all’e-
same della Commissione affari costituzionali.

Da ultimo, ricorda che il comma 2 dell’articolo 10 del decreto-legge
prevede che le amministrazioni centrali dello Stato assicurino, a decorrere
dal 2012, una riduzione della spesa, in termini di saldo netto da finanziare
e di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni, corrispondente
agli importi indicati nell’allegato C. Segnala infine la assoluta e inderoga-
bile necessità di una rapida conversione del decreto.

Il presidente GIULIANO, dopo aver ringraziato il relatore per la do-
viziosa analisi degli aspetti di competenza del provvedimento, auspica la
massima sollecitudine nell’espressione del parere, modulando a tal fine il
dibattito.

Il senatore ROILO (PD), nel convenire con tale prospettiva, che va
coniugata con una disamina attenta del provvedimento, chiede che la di-
scussione si svolga nella seduta antimeridiana già convocata per domani,
alle ore 10, onde pervenire nella tarda mattinata al voto del parere. Anti-
cipa fin d’ora l’intenzione del proprio Gruppo di presentare una bozza di
parere di minoranza.

Il senatore CASTRO (PdL) esprime la più ampia disponibilità del
proprio Gruppo a proseguire il dibattito, ovvero rinviarlo alla seduta anti-
meridiana di domani della Commissione, entro la quale concludere in ogni
caso l’esame.

La senatrice SPADONI URBANI (PdL) auspica che l’articolazione
del dibattito consenta comunque ai senatori componenti di più Commis-
sioni di poter prendere parte anche ai lavori degli altri Organi.
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Il presidente GIULIANO, registrando con soddisfazione un clima di
grande concordia e reciproca disponibilità, avverte che il dibattito sul
provvedimento proseguirà nella seduta antimeridiana di domani, al fine
di pervenire nella tarda mattinata alla votazione del parere della Commis-
sione.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 17,15.
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POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA (14ª)

Martedı̀ 12 luglio 2011

Plenaria

168ª Seduta

Presidenza della Presidente
BOLDI

La seduta inizia alle ore 13.

IN SEDE CONSULTIVA

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore, senatore FLERES (PdL), premette che gli eventi dramma-
tici degli ultimi giorni, relativi all’attacco speculativo sui titoli del debito
pubblico italiano, rendono ancora più urgente la necessità di pervenire ad
una tempestiva adozione della manovra di bilancio impostata dall’Esecu-
tivo.

Peraltro, la percezione del difficile momento che sta attraversando il
Paese sembra accomunare le posizioni sia della maggioranza che dell’op-
posizione: tale circostanza costituisce, indubbiamente, il presupposto basi-
lare per inviare un messaggio chiaro e forte ai mercati circa la volontà
dell’Italia di tenere sotto controllo le proprie macro variabili finanziarie.

Il relatore, quindi, evidenzia come il disegno di legge in esame, re-
cante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria, confermi l’or-
mai consueta prassi di anticipazione della manovra al periodo precedente
la pausa estiva.

L’entità complessiva dell’intervento, che secondo le dichiarazioni del
Ministro dell’economia del 6 luglio scorso ammonta a circa 48 miliardi, è
necessaria al fine di centrare l’obiettivo del pareggio di bilancio entro il
2014, in linea con gli impegni presi in sede europea.

In questo senso, la Commissione europea, nella raccomandazione del
7 giugno 2011 (approvata dal Consiglio europeo del 23 e 24 giugno), a
conclusione del primo Semestre europeo di coordinamento delle politiche
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economiche nazionali, ha sostanzialmente avallato il quadro economico-fi-
nanziario prospettato nel Programma di stabilità presentato dall’Italia nel-
l’aprile scorso.

Nel Programma di stabilità – ricorda il relatore – si prevede di ripor-
tare il disavanzo pubblico al di sotto del valore di riferimento del 3 per
cento del PIL entro il 2012, ponendo cosı̀ fine alla procedura di disavanzo
eccessivo, e, successivamente, di conseguire l’obiettivo a medio termine di
un bilancio in pareggio in termini strutturali entro la fine del 2014, sulla
scorta dell’impegno ad un ulteriore contenimento della spesa primaria.

In particolare, il rientro del disavanzo entro la soglia del 3 per cento
entro il 2012, come ribadito dall’Unione europea, si basa sulla piena attua-
zione delle misure già vigenti. Secondo la Commissione europea, ulteriori
interventi sarebbero necessari solo se, ad esempio, le entrate derivanti da
una migliore lotta all’evasione fiscale fossero inferiori a quanto previsto in
bilancio o se insorgessero difficoltà nella realizzazione del previsto conte-
nimento della spesa in conto capitale.

Il provvedimento in esame, quindi, secondo il relatore, non rinvia i
sacrifici a dopo il 2012, in quanto i sacrifici relativi al 2011 e al 2012
sono stati già disposti con la manovra triennale dello scorso anno, ovvero
con il decreto-legge n. 78 del 2010, che, come noto, ha disposto risparmi
dell’entità di 12 miliardi di euro per il 2011 e di 25 miliardi per il 2012. A
ciò si aggiunge, a titolo di mera integrazione con il provvedimento in
esame, una correzione minima per il 2011 e per il 2012, al fine di giun-
gere con maggiore sicurezza all’obiettivo del rientro del deficit entro il 3
per cento e della chiusura della procedura di disavanzo eccessivo.

Per quando riguarda, invece, il biennio 2013-2014, la manovra in
esame stabilisce ex novo misure per circa 17,8 miliardi di euro per il
2013 e di 25,3 miliardi per il 2014, al fine di raggiungere l’obiettivo eu-
ropeo del pareggio di bilancio entro il 2014, che rappresenta il presuppo-
sto per poi ridurre strutturalmente il debito pubblico, come richiesto dal-
l’Unione europea.

Secondo la citata Raccomandazione della Commissione europea, in-
fatti, «la prevista correzione di bilancio media annua nel periodo 2010-
2012 è superiore al valore raccomandato dal Consiglio (0,5 per cento
del PIL) nell’ambito della procedura per i disavanzi eccessivi, e il ritmo
di adeguamento previsto dopo il 2012 è di gran lunga superiore a quanto
stabilito dal patto di stabilità e crescita». Il carattere reciso della manovra
si giustifica, tuttavia, «dato il livello molto elevato del debito pubblico,
pari a circa il 120 per cento del PIL nel 2011».

Il relatore spiega, quindi, che il provvedimento si compone di 41 ar-
ticoli, suddivisi in «Disposizioni per il controllo e la riduzione della spesa
pubblica» (Titolo I) e «Disposizioni per lo sviluppo» (Titolo II).

Nell’ambito della prima parte, sono previsti tagli concernenti: i costi
della politica; la spesa delle amministrazioni pubbliche; le spese in mate-
ria di impiego pubblico, sanità, assistenza, previdenza, organizzazione sco-
lastica ed enti territoriali. Sono previsti, inoltre, finanziamenti per la sicu-
rezza pubblica e la protezione civile, per il trasporto pubblico locale e per
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la partecipazione dell’Italia a banche e fondi internazionali, nonché norme
in materia di entrate.

Per quanto riguarda le misure finalizzate allo sviluppo, vengono di-
sposte norme concernenti: la produttività del lavoro, l’imprenditoria giova-
nile e l’occupazione; la razionalizzazione della rete distributiva dei carbu-
ranti; la liberalizzazione dei servizi di collocamento; l’istituzione una Alta
Commissione per formulare – entro 180 giorni – proposte in materia di
liberalizzazione dei servizi, di cui faranno parte anche esperti della Com-
missione europea; le infrastrutture di telecomunicazione a banda larga, ai
fini del raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda digitale europea; inter-
venti per favorire l’afflusso di capitale di rischio verso le nuove imprese,
con l’istituzione dei «Fondi per il Venture Capital»; l’infrastruttura ferro-
viaria e stradale; il monitoraggio semestrale da parte della Conferenza
Stato-regioni sull’uso dei fondi strutturali europei e del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione (ex FAS); la valorizzazione o dismissione del patrimo-
nio immobiliare disponibile di regioni, province e comuni; l’espropria-
zione per pubblica utilità; la crisi del settore della pesca conseguente al-
l’aumento dei costi energetici e di produzione; liberalizzazione degli orari
apertura dei negozi nelle località turistiche a partire dal 2012; la riconver-
sione degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati ad olio
combustibile; il riordino dell’ANAS, con l’istituzione dell’Agenzia per
le infrastrutture stradali ed autostradali; l’istituzione della programmazione
annuale degli uffici giudiziari, per la riduzione della durata dei processi e
il rendimento degli uffici; gli aumenti del contributo unificato per i pro-
cessi civili, amministrativi e tributari, i cui proventi sono in parte destinati
a migliorare l’efficienza del sistema giudiziario; il contenzioso previden-
ziale, assistenziale e tributario; e il rifinanziamento del Fondo per investi-
menti strutturali di politica economica.

Il relatore conclude la sua esposizione rilevando che le suddette
norme non sembrano presentare problemi di compatibilità con i principi
e la normativa dell’Unione europea.

In particolare, egli esprime apprezzamento per l’azione di conteni-
mento della spesa pubblica e di stimolo alla crescita, auspicando che il
dibattito parlamentare possa permettere l’introduzione di ulteriori misure
di carattere anticiclico in linea con la filosofia della manovra ma anche
con l’esigenza di giungere ad un progressivo riallineamento perequativo
della dualità economica presente nelle due macro aree del Paese.

Si apre la discussione generale.

Secondo la senatrice MARINARO (PD), le forze politiche non pos-
sono permettersi – come ha sottolineato il Presidente della Repubblica –
di sottovalutare la gravità del momento che sta attraversando il Paese.

Al riguardo, suscita, invece, preoccupazione il silenzio proveniente
dal Governo, in particolare dal Primo ministro, il quale non ha finora ri-
tenuto di pronunciarsi per rassicurare, in qualche modo, l’opinione pub-
blica e gli interlocutori istituzionali internazionali.
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Sarebbe opportuno prendere atto che, in realtà, l’attacco speculativo
in corso si sta concentrando sull’Italia non solamente a causa dell’ingente
debito pubblico che grava sull’economia nazionale, quanto, piuttosto, per-
ché il Paese ha registrato, negli ultimi anni, tassi di crescita irrisori.

A fronte di un obiettivo condivisibile dall’opposizione – ovvero, la
parità di bilancio entro il 2014 – i contenuti della manovra non risultano
essere congrui e sufficienti allo scopo, in quanto, ad esempio, sono stati
approntati degli strumenti, quali la delega per la riforma fiscale, che, oltre
a non garantire la certezza del gettito, non si pongono come una vera e
propria riforma strutturale del sistema.

Permane, inoltre, la sensazione che il peso delle misure maggior-
mente incisive nella riduzione dell’indebitamento sia stato rinviato al pe-
riodo che seguirà la corrente Legislatura.

Tale modus operandi, ricalca, peraltro, una prassi che ha caratteriz-
zato i tre anni di attività dell’attuale Governo, il quale non ha mai mani-
festato particolare degnazione per un rapporto dialettico e costruttivo con
il Parlamento, relegato, il più delle volte, ad una mera funzione ratificato-
ria.

Ciò nonostante, rileva l’oratrice, non verrà meno il consueto senso di
responsabilità delle forze di minoranza, le quali si asterranno da qualunque
intento ostruzionistico, presentando, al contempo, una serie molto limitata
ma qualificata di proposte emendative, che ci si augura vengano recepite,
nella loro sostanza, durante il pur brevissimo esame parlamentare.

Concludendo il proprio intervento, si sente di segnalare come ri-
manga del tutto aperta la questione cruciale sollevata dalla Commissione
europea, cui la presente manovra finanziaria non da risposta: l’intervento
di stabilizzazione potrà effettivamente giovare al Paese – ponendosi anche
come un messaggio inequivocabile per i mercati – solo se accompagnato
da riforme strutturali che rimodulino il ciclo della spesa nel bilancio sta-
tale.

Il senatore SANTINI (PdL) constata come l’emergenza che l’Italia si
trova a contrastare sembra avere ingenerato, tra le varie compagini politi-
che, un rigurgito di razionalità, dal momento che ci si è resi conto che è
necessario dare una risposta, in maniera assertiva, soprattutto agli opera-
tori dei mercati e alle agenzie.

Come si evince dall’apprezzabile relazione del senatore Fleres, le ci-
fre dell’intervento, per gli anni dal 2011 al 2014, rappresentano una signi-
ficativa rassicurazione per l’Unione europea, come è stato confermato da
recentissime dichiarazioni di esponenti dell’ECOFIN (Consiglio Economia
e Finanze) e dei principali capi di governo dell’Unione.

Del resto, che la situazione finanziaria Italiana non sia minimamente
comparabile con quella di paesi come, ad esempio, l’Irlanda ed il Porto-
gallo – per non parlare della stessa Grecia, che è a rischio default – è di-
mostrato, inter alia, da almeno tre punti di forza e di garanzia dell’Italia:
la grande capacità di risparmio delle famiglie, che, teoricamente, potrebbe
coprire l’intero indebitamento statale; l’esistenza di ingenti fondi di ri-
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serva; la notevole capacità di capitalizzazione dei principali istituti di cre-
dito nazionali.

Per tali motivi, secondo l’oratore, occorre agire con fermezza, evi-
tando, però, allo stesso tempo, di drammatizzare eccessivamente il fran-
gente speculativo in corso, dal momento che la stessa Unione europea
ha piena contezza che l’Italia è in possesso dei requisiti e della volontà
per superare questo momento di crisi.

Per la senatrice SOLIANI (PD), la discussione in atto risulta essere,
oltre che interessante, anche molto utile, perché consente di acquisire con-
sapevolezza, ad esempio, del bisogno di pervenire all’adozione di pro-
fonde riforme per il progressivo abbattimento del debito pubblico nazio-
nale, se si vuole veramente inviare, ai mercati finanziari, il segnale inequi-
vocabile che l’Italia fa sul serio.

Questa consapevolezza, peraltro, deve anche indurre a considerare
che la presente violenta turbolenza del sistema finanziario nazionale ri-
guarda l’intera Europa, e tocca l’Italia in quanto paese integrato in questa
Europa.

A suo modo di vedere, la manovra predisposta dal Governo per rea-
lizzare l’allineamento richiesto dall’Unione, dovrebbe mostrare più corag-
gio nell’implementazione di alcuni punti, in primis una riduzione dei costi
della politica – con riferimento non solo alle Camere, ma anche agli enti
locali – tale da condurre ad una parificazione con la media dei principali
Paesi europei.

Essa, inoltre, non dovrebbe intaccare l’apparato scolastico, già dura-
mente ridimensionato – la Germania, al riguardo, pur riducendo drastica-
mente le spese, si è guardata bene dal decurtare gli investimenti per la
scuola e la ricerca – e recuperare finanziamenti per reinvestirli, ad esem-
pio, nella fornitura di servizi sociali per le donne.

Per parte loro, conclude l’oratrice, i Gruppi di opposizione, anche su
impulso autorevole del Presidente Napolitano, assumeranno un atteggia-
mento responsabile in occasione del voto del provvedimento in titolo,
con l’auspicio che esso venga integrato da misure a favore dello sviluppo
economico del Paese e di effettiva riorganizzazione dell’assetto istituzio-
nale.

La senatrice FONTANA (PD), mette in rilievo come il passaggio sto-
rico che sta vivendo l’Italia registri, in maniera allarmante, un evidente
vuoto politico dell’Esecutivo, il quale appare travolto nella gestione degli
accadimenti, tanto da chiedere l’ausilio delle opposizioni parlamentari.

Queste ultime non si esimeranno dal loro senso del dovere nei con-
fronti del Paese, pretendendo, però, che si agisca il più presto possibile e
nel migliore dei modi.

La senatrice fa notare, con ulteriore rammarico, che persiste una no-
tevole confusione sull’effettiva quantificazione delle variabili previste
dalla manovra (si consideri, al riguardo, il dato piuttosto aleatorio dei
15 miliardi di euro desumibili secondo la delega fiscale): tale circostanza,
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purtroppo, non aiuta il Paese nel confortare le istituzioni comunitarie e,
soprattutto, nel dare sicurezza ai mercati.

Soffermandosi sul merito del provvedimento, l’oratrice passa in ras-
segna criticamente alcune decisioni in esso contenute: a proposito dei
menzionati costi della politica, ad esempio, sarebbe assolutamente indi-
spensabile provvedere ad una razionalizzazione delle strutture centrali e
locali dello Stato, senza indulgere alla facile demagogia.

Si augura, infine, che sia possibile riscontrare un pari senso di re-
sponsabilità anche dal versante della maggioranza, la quale, durante l’e-
same ed il voto del decreto-legge, deve dimostrare una concreta sensibilità
verso le istanze del Parlamento.

Il senatore DEL VECCHIO (PD), ribadisce che la condotta del
Gruppo PD, durante la disamina del provvedimento in questione, sarà im-
prontata al senso di responsabilità per le superiori esigenze del Paese, pur
non mancando di stigmatizzare le palesi incongruenze in esso contenute,
quali, evidentemente, le disposizioni che colpiscono settori sociali finora
già abbondantemente penalizzati.

Rileva, infine, come non sia del tutto da escludere che lo scatena-
mento della speculazione finanziaria in corso sia avvenuto anche perché
è andata consolidandosi, tra gli operatori, la sensazione che il Governo
in carica, a causa delle sue divisioni interne, non è in grado di assicurare
stabilità politica al Paese.

Alla presidente BOLDI preme precisare che, mediante il decreto-
legge in oggetto, si vuole fornire rassicurazione, da un lato all’Unione eu-
ropea – e, da questo punto di vista, l’obiettivo perseguito appare centrato,
in quanto gli organi comunitari hanno, in più occasioni, apprezzato l’entità
e le modalità dell’intervento di stabilizzazione dell’Italia – dall’altro, le
agenzie di rating ed i gruppi finanziari internazionali.

Inoltre, bisognerebbe essere consci, con franchezza, che l’attuale de-

faillance dell’Italia è soprattutto un insuccesso dell’Europa, la quale ha
mostrato di agire con notevole insipienza e con grave ritardo di fronte
alla crisi greca, anche in ragione di un atteggiamento della Germania
non del tutto improntato al senso di solidarietà comunitaria, quanto, al
contrario, proteso a salvaguardare interessi domestici, spesso di natura
elettorale.

Circa la vaexata questio dei costi della politica, nel condividere le af-
fermazioni dei colleghi contro le derive populistiche che sembrano preva-
lere, ricorda che tali costi rappresentano il prezzo della democrazia e che,
se devono essere equiparati al resto dell’Europa – come è pure giusto – si
deve pervenire ad un adeguamento realistico, che faccia riferimento ai
Paesi più grandi, ovvero, più opportunamente, per quanto concerne gli ap-
parati parlamentari, al trattamento previsto presso il Parlamento europeo.

Relativamente, invece, alla riorganizzazione degli enti locali, occorre,
anche qui, senza alcuna spinta demagogica, procedere in modo selettivo,
attraverso, ad esempio, l’unione dei Comuni più piccoli o la derubrica-
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zione di Province che non risultino effettivamente rispondenti alle esi-
genze del territorio.

Osserva, infine, che il problema, giustamente evocato da alcuni Com-
missari, dell’incapacità dell’Italia a crescere economicamente quale vero
handicap del Paese rispetto alle aggressioni speculative delle ultime ore,
costituisce un fattore che va calibrato nella sua corretta dimensione, dal
momento che, come è noto, esistono aree e Regioni che fanno registrare
tassi di sviluppo addirittura superiori alla media europea e, per converso,
zone che persistono nel loro livello di arretratezza e che non potranno più
sperare, come in passato, nell’intervento assistenziale e risolutivo dello
Stato centrale, deus ex machina che arriva a finanziare le loro perdite
ed inefficienze.

Per tale motivo, ha molto gradito la menzione, da parte del relatore,
dell’esigenza di giungere ad un progressivo riallineamento perequativo
della dualità economica presente nelle due macro aree del Paese.

Il relatore FLERES (PdL), nel ringraziare, in sede di replica, i Sena-
tori intervenuti per il loro contributo alla disamina del provvedimento,
svolge una considerazione di ordine metodologico: bisogna accogliere fa-
vorevolmente, nell’attuale e difficile vicenda economico-finanziaria,
quello che appare – al di là delle possibili strumentalizzazioni reciproche
– come un recupero del buon senso da parte di tutte le forze politiche rap-
presentate in Parlamento, buon senso che serve, non solo a respingere un
deleterio senso comune, che, troppe volte, ha prevalso superficialmente
nella valutazione delle determinazioni da assumere, ma anche a stabilire,
in maniera condivisa, una gerarchia dei problemi che il Paese deve neces-
sariamente superare.

La PRESIDENTE, quindi, chiude la discussione generale e rinvia il
seguito dell’esame alla seduta prevista per la giornata di domani.

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al diritto di ac-

cesso a un difensore nel procedimento penale e al diritto di comunicare al momento

dell’arresto (n. COM (2011) 326 definitivo)

(Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore, senatore FLERES (PdL), introduce la proposta di direttiva
in argomento, evidenziando che essa intende definire norme minime co-
muni relative al diritto di indagati e imputati in procedimenti penali e
di persone sottoposte a mandato d’arresto europeo di avere accesso a un
difensore, nonché al diritto di poter comunicare al momento dell’arresto
con un terzo, sia questi un familiare, il datore di lavoro o l’autorità con-
solare.

L’iniziativa della Commissione europea fa parte della serie di misure
previste dalla risoluzione del Consiglio del 30 novembre 2009 relativa a
una tabella di marcia per il rafforzamento dei diritti procedurali di indagati
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o imputati in procedimenti penali, quale allegata al programma di Stoc-
colma approvato dal Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009. Essa
va, quindi, considerata parte integrante di un pacchetto legislativo globale
che garantirà un nucleo minimo di diritti processuali nei procedimenti pe-
nali nell’Unione europea; in particolare, le iniziative già intraprese in que-
sta tabella di marcia sono la direttiva 2010/64/UE, del 20 ottobre 2010, sul
diritto all’interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali e una
direttiva, attualmente in fase di negoziazione, che stabilisce norme minime
sul diritto a ricevere informazioni sui propri diritti e sull’accusa formulata.

I principali strumenti normativi che rilevano in questo ambito sono la
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea che con l’entrata in vi-
gore del Trattato di Lisbona, ha acquistato lo stesso valore giuridico dei
trattati, e la Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali (CEDU).

Quest’ultima, peraltro, all’articolo 6, paragrafo 3, TUE prevede che i
diritti fondamentali, da essa garantiti e risultanti dalle tradizioni costituzio-
nali comuni degli Stati membri, fanno parte del diritto dell’Unione in
quanto principi generali. Il paragrafo 2 del medesimo articolo, cosı̀
come innovato dal Trattato di Lisbona, dispone l’adesione dell’Unione eu-
ropea alla CEDU. Tale novità, tuttavia, non ha prodotto alcuna modifica
riguardo alla collocazione della CEDU nel sistema delle fonti, come con-
fermato dalla Corte Costituzionale nella sentenza n. 80 dell’11 marzo
2011.

Il relatore passa, quindi, ad illustrare le principali disposizioni del-
l’atto comunitario in esame.

La proposta di direttiva, stabilendo norme minime sul diritto degli in-
dagati e imputati ad avere accesso a un difensore (articolo 3), promuove
l’applicazione della Carta, in particolare degli articoli 6 (diritto alla libertà
e alla sicurezza), 47 (diritto a un ricorso effettivo e a un giudice impar-
ziale) e 48 (presunzione di innocenza e diritti della difesa), fondandosi
sull’articolo 6 della CEDU (diritto a un processo equo) come interpretato
dalla giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo. In aggiunta,
gli articoli 5 e 6 prevedono il diritto, per coloro che sono privati della li-
bertà personale, di poter comunicare con una persona da essi indicata e,
per i detenuti stranieri, il diritto a comunicare con le autorità consolari.
Come ripetutamente affermato dal Comitato per la prevenzione della tor-
tura del Consiglio d’Europa, il diritto alla notifica della detenzione a un
terzo rappresenta una delle garanzie più importanti contro i maltratta-
menti, vietati dall’articolo 3 della CEDU , mentre il diritto a che le auto-
rità consolari vengano informate dello stato di detenzione si fonda sull’ar-
ticolo 36 della Convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari.

Un certo grado di compatibilità fra le legislazioni degli Stati membri
è di importanza cruciale per migliorare la cooperazione giudiziaria nell’U-
nione europea. La previsione di norme minime può aiutare a risolvere pro-
blemi relativi all’insufficiente fiducia reciproca fra autorità giudiziarie de-
gli Stati membri e all’insufficiente livello di tutela dei diritti fondamentali
nei procedimenti penali nell’Unione europea. Si registrano, infatti, rile-
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vanti differenze sul momento in cui l’indagato o l’imputato può comuni-
care con un difensore (questione affrontata dall’articolo 3), sul diritto alla
riservatezza delle comunicazioni fra un indagato o un imputato e il suo
difensore (articolo 7), sulla rinuncia al diritto a un difensore (articolo
9), sul regime di accesso al gratuito patrocinio (articolo 12), sull’uso di
prove ottenute laddove l’accesso a un difensore sia stato negato (articolo
13).

L’articolo 4 sancisce il diritto dell’indagato o imputato di conferire
con il difensore che lo rappresenta e attribuisce al difensore il diritto di
essere presente a ogni interrogatorio e udienza, di porre domande, chie-
dere chiarimenti e rendere dichiarazioni, di essere presente a qualunque
altro atto investigativo o di raccolta delle prove per il quale la presenza
dell’indagato o imputato è richiesta o consentita di diritto ai sensi delle
norme del diritto nazionale, di verificare le condizioni in cui l’indagato
o imputato è detenuto e, a tal fine, di accedere al luogo di detenzione.

In aggiunta a ciò, le disposizioni di cui all’articolo 11, concernenti il
diritto all’accesso a un difensore nel procedimento di esecuzione del man-
dato d’arresto europeo, sono rese necessarie dall’assenza di norme a li-
vello dell’UE che regolino l’assistenza legale della persona ricercata, tanto
nello Stato emittente quanto nello Stato di esecuzione. Con riferimento,
infine, alla comunicazione dell’arresto, l’iniziativa della Commissione eu-
ropea mira a risolvere i problemi sollevati dal Comitato per la prevenzione
della tortura, il quale ha ripetutamente rilevato casi in cui il diritto a co-
municare l’arresto esiste sulla carta, ma nella pratica non è concesso a
tutti i detenuti o lo è con considerevole ritardo.

La proposta – prosegue il relatore – dispone altresı̀ alcune deroghe ai
diritti dell’indagato o imputato. Nel ricordare che qualunque eccezione al-
l’esercizio del diritto ad essere difeso in maniera effettiva da un avvocato
deve essere assolutamente circoscritta e strettamente limitata nel tempo e
non deve privare l’imputato del diritto a un processo equo, la Commis-
sione propone di derogare al diritto all’accesso a un difensore solo in cir-
costanze eccezionali (articolo 8). Qualunque deroga deve essere giustifi-
cata da ragioni imperiose legate alla necessità urgente di scongiurare un
pericolo per la vita o l’integrità fisica di una o più persone. Al di là del
disposto dell’articolo 14 (v. infra), manca in questo articolo una clausola
che fa salve le disposizioni del diritto nazionale qualora dispongano un
grado di tutela maggiore dei diritti dell’imputato (clausole specifiche
che, invece, sono presenti negli articoli che si occupano della rinuncia
al difensore e del patrocinio a spese dello Stato).

Ultimo elemento da tenere in considerazione è la clausola di non re-
gressione recata dall’articolo 14, che si propone di assicurare che la defi-
nizione di norme minime comuni ai sensi della direttiva non comporti un
affievolimento delle norme vigenti in alcuni Stati membri, e che siano
fatte salve le disposizioni della Carta e della CEDU. Poiché la direttiva
introduce norme minime, in conformità all’articolo 82 TFUE, gli Stati
membri rimangono liberi di definire norme di maggior tutela di quelle ap-
provate con la presente direttiva.
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La Commissione europea basa la proposta in oggetto sull’articolo 82,

paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE),

ai sensi del quale, «laddove necessario per facilitare il riconoscimento re-

ciproco delle sentenze e delle decisioni giudiziarie e la cooperazione di

polizia e giudiziaria nelle materie penali aventi dimensione transnazionale,

il Parlamento europeo e il Consiglio possono stabilire norme minime de-

liberando mediante direttive secondo la procedura legislativa ordinaria».

Tali direttive tengono conto delle differenze fra le tradizioni giuridiche

e gli ordinamenti giuridici degli Stati membri e possono riguardare anche

«i diritti della persona nella procedura penale» (articolo 82, paragrafo 2,

lettera b). Al medesimo paragrafo si dispone altresı̀ che l’adozione delle

norme minime non impedisce agli Stati membri di mantenere o introdurre

un livello più elevato di tutela delle persone.

In proposito, il relatore osserva che, benché l’articolo 82, paragrafo 2,

limiti la competenza dell’azione dell’Unione europea alle sole «materie

penali aventi dimensione transazionale», la Commissione estende la pro-

posta di direttiva a qualsiasi tipo di procedimento penale, indipendente-

mente dall’esistenza o meno di elementi di carattere transnazionale. A

supporto di ciò, nella valutazione d’impatto che accompagna la proposta

in oggetto, la Commissione europea, dopo aver ricordato che il principio

del riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie è il fondamento

della cooperazione giudiziaria in materia penale nell’UE (articolo 82, pa-

ragrafo 1, TFUE), afferma che l’adozione di norme comuni valevoli per

tutti i procedimenti penali risulta necessaria per garantire la fiducia reci-

proca fra autorità giudiziarie degli Stati membri. Al fine di rafforzare la

cooperazione giudiziaria, infatti, le autorità giudiziarie devono poter con-

tare sull’esistenza di un sufficiente grado di protezione dei diritti dell’im-

putato negli altri Stati membri. Per di più, in caso contrario, si creerebbe

un’irragionevole differenziazione tra i diritti degli indagati in procedimenti

penali interni e quelli delle persone oggetto di procedimenti aventi carat-

tere transazionale. Inoltre, la Commissione europea sottolinea che la Carta

dei diritti fondamentali dell’Unione europea garantisce i diritti della difesa

a ogni persona oggetto di indagine o procedimento penale, e che, in molti

casi, sia impossibile definire ex ante la natura transnazionale del procedi-

mento penale, rendendo cosı̀ necessaria l’applicazione delle norme in og-

getto a qualsiasi tipo di procedimento.

Ricorda, infine, che l’articolo 82, paragrafo 3, TFUE prevede, ri-

spetto a progetti di direttiva di cui al suo precedente paragrafo, la possi-

bilità di sospendere la procedura legislativa ordinaria ed investire della

questione il Consiglio europeo, qualora uno Stato membro ritenga che

la proposta di atto legislativo «incida su aspetti fondamentali del proprio

ordinamento giuridico penale» (c.d. «freno di emergenza»). Qualora in

seno al Consiglio europeo si raggiunga sul testo una forma di consenso,

il progetto viene rinviato al Consiglio, entro quattro mesi dalla sospen-

sione, perché prosegua il suo iter. In caso di dissenso, invece, è data la

possibilità ad almeno nove Stati membri che lo desiderino di procedere,
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sempre entro il termine di quattro mesi, ad instaurare tra loro una «coope-
razione rafforzata» sulla base del progetto di direttiva in questione.

Il relatore rammenta, quindi, che secondo la Commissione europea, la
proposta in oggetto è conforme ai principi sia di sussidiarietà che di pro-
porzionalità in quanto, poiché mira a promuovere la fiducia reciproca fra
le autorità giudiziarie degli Stati membri, solo un’azione a livello dell’U-
nione europea consentirà di stabilire norme minime comuni coerenti, ap-
plicabili in tutto il territorio dell’UE. L’obiettivo della proposta, infatti,
non può essere realizzato in misura sufficiente con iniziative unilaterali
degli Stati membri, visto che i modi e i tempi dell’accesso a un difensore
nel procedimento penale variano ancora notevolmente fra i diversi ordina-
menti. Inoltre, la Commissione europea reputa necessario un intervento a
livello dell’Unione europea sulla base della dimensione transnazionale del
problema relativo alla mobilità dei cittadini (inclusi i criminali) e delle ca-
renze nei meccanismi di attuazione della Convenzione per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) e della Conven-
zione sulla prevenzione della tortura.

Il seguito dell’esame è, quindi, rinviato.

La seduta termina alle ore 14,25.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi

Martedı̀ 12 luglio 2011

Plenaria

93ª Seduta

Presidenza del Presidente
ZAVOLI

La seduta inizia alle ore 14,15.

(La Commissione approva il processo verbale della seduta

precedente).

Intervengono per la RAI il presidente, dottor Paolo Garimberti, il di-

rettore generale, dottoressa Lorenza Lei, il direttore dello staff del diret-

tore generale, dottor Andrea Sassano, il direttore delle Relazioni Istituzio-

nali, dottor Marco Simeon, il vice direttore delle Relazioni Istituzionali,

dottor Stefano Luppi, il dottor Lorenzo Ottolenghi, il dottor Paolo Moraw-

ski, il dottor Fabrizio Casinelli, la dottoressa Milena Minutoli e il dottor

Pier Paolo Pioli.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’audizione del presidente e del direttore generale della RAI

(Seguito e conclusione dell’audizione)

Riprende l’audizione sospesa nella seduta del 6 luglio 2011.

Il deputato LANDOLFI (PdL), essendosi dovuto assentare nel corso
della scorsa seduta, formula una domanda.

La dottoressa LEI fornisce quindi le risposte, raggruppate per argo-
menti, a tutti i quesiti posti nel corso della precedente occasione, soffer-
mandosi in particolare su alcune questioni. Nello specifico, fornisce chia-
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rimenti sulla situazione e sull’attuale articolazione del bilancio della RAI,
anche in relazione alla riduzione delle entrate pubblicitarie (che compor-
terà una riflessione nel rapporto con la Sipra), all’evasione del canone e
allo sbilancio derivante dall’applicazione della contabilità separata; sulle
recenti vicende di cronaca che hanno coinvolto la società concessionaria;
sulla situazione relativa ai contratti dei conduttori e alla definizione della
tipologia di tutela legale da garantire; sui rapporti con i produttori indipen-
denti, anche in relazione al regime concernente la gestione degli appalti;
sulla valutazione degli ascolti registrati dal TG1 e sulle problematiche
concernenti le difficoltà di ricezione del segnale sul territorio italiano, so-
prattutto nel passaggio dall’analogico al digitale; sul risanamento dall’a-
mianto dello stabile della RAI di Viale Mazzini; sulla posizione del dottor
Lo Giudice in relazione al suo ruolo presso l’INPGI, nonché sulla natura
giuridica della società concessionaria e sulla governance.

Su sollecitazioni del senatore PARDI (IdV) e del deputato
SARDELLI (PT), chiarisce poi la situazione riguardante l’inizio parziale
di una riorganizzazione della struttura e le situazioni concernenti RAI Par-
lamento e RAI News.

Il PRESIDENTE, in relazione alla necessità di consentire ai deputati
di allontanarsi per partecipare ai lavori di Assemblea, sottolinea come
spesso la Commissione si trovi in difficoltà nell’organizzare i propri lavori
in relazione alle esigenze delle due Aule parlamentari. Ricorda altresı̀
come all’ordine del giorno della Commissione siano presenti, oltre al do-
cumento sul pluralismo, altri due atti di indirizzo, uno in materia di ge-
stione delle risorse umane ed economiche e l’altro in materia di qualità
dei programmi e questione etica.

Considerando come l’attuale situazione della RAI si connoti come
una fase di svolta molto delicata per il futuro dell’Azienda, il presidente
GARIMBERTI si sofferma poi a sua volta su alcuni temi che ritiene di
particolare rilevanza, soprattutto quello concernente l’evasione del canone,
quello riguardante la destinazione da parte delle aziende degli investimenti
pubblicitari, quello relativo agli ascolti del TG1- non solo per un problema
di garanzia del pluralismo, ma anche per una questione di qualità del pro-
dotto informazione che viene offerto –, e quello della governance azien-
dale.

Ringraziando gli ospiti per la loro presenza, il PRESIDENTE di-
chiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 15,30.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sul fenomeno della mafia
e sulle altre associazioni criminali, anche straniere

Martedı̀ 12 luglio 2011

Plenaria

83ª Seduta

Presidenza del Presidente
Giuseppe PISANU

La seduta inizia alle ore 13,50.

(Si approva il processo verbale della seduta precedente).

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE avverte che, se non vi sono obiezioni, la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicurata anche attraverso impianti
audiovisivi a circuito chiuso.

(Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito).

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Il PRESIDENTE comunica che martedı̀ 19 luglio la Commissione si
recherà presso la Scuola superiore della polizia di Stato per deporre una
corona in memoria dei caduti delle forze dell’ordine e della magistratura
vittime di mafia. Prega i commissari che desiderano partecipare di comu-
nicare la propria adesione all’ufficio di segreteria entro mercoledı̀ 13 lu-
glio.

Comunica inoltre che la missione della Commissione a Torino e Ge-
nova si svolgerà dal 24 luglio alla mattina del 27 luglio.
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I. Seguito dell’esame della proposta di Relazione sulla prima fase dei lavori della

Commissione con particolare riguardo al condizionamento delle mafie sull’economia,

sulla società e sulle istituzioni del Mezzogiorno

Il PRESIDENTE, in sede di replica al dibattito svoltosi nelle prece-
denti sedute sulla proposta di Relazione sulla prima fase dei lavori della
Commissione in titolo, illustra le modifiche da lui apportate alla proposta
di relazione alla luce delle osservazioni espresse nel corso della discus-
sione. Rende noto inoltre che sono pervenute alcune proposte di modifica
all’Allegato alla Relazione (già pubblicato nel resoconto stenografico del
31 maggio), che saranno pubblicate in allegato al resoconto stenografico
della seduta odierna. Con riferimento a tali proposte di modifica formula
proposte di accoglimento, di invito al ritiro e di riformulazione, precisan-
done le rispettive motivazioni.

La senatrice ARMATO chiede di poter intervenire sull’argomento
nella prossima seduta.

Il PRESIDENTE precisa che potrà intervenire in sede di dichiarazioni
di voto. Rinvia quindi il seguito dell’esame ad una successiva seduta.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

L’onorevole GARAVINI chiede di acquisire la relazione al Parla-
mento sull’esecuzione delle pronunce della Corte europea dei diritti del-
l’uomo nei confronti dello Stato italiano, redatta dal Dipartimento per
gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del Consiglio, in conside-
razione delle proposte di riforma ivi contenute di modifica del regime di
cui all’articolo 41-bis dell’ordinamento penitenziario. Chiede inoltre di
ascoltare in audizione il responsabile del Dipartimento, che ha redatto il
rapporto.

Il senatore LUMIA si associa alla richiesta dell’onorevole Garavini e
chiede che la Commissione affronti la materia del Codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione su cui è in corso l’esame in sede con-
sultiva presso le Commissioni permanenti competenti.

Il senatore CARUSO osserva che le proposte avanzate nel rapporto
citato dall’onorevole Garavini fanno parte di un dibattito pubblico che esi-
ste da anni sulla materia e che tali proposte non intendono certo determi-
nare un affievolimento dello strumento carcerario.

Il senatore SERRA sollecita l’esame del Codice delle leggi antimafia
da parte della Commissione, anche alla luce di alcune norme problemati-
che in materia di certificazione antimafia.
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Il senatore LAURO si associa alla richiesta di esaminare il Codice
delle leggi antimafia.

Il PRESIDENTE assicura che tali richieste saranno esaminate nel
prossimo Ufficio di Presidenza, ricordando che il VII Comitato della
Commissione è convocato al termine della seduta per l’esame della nor-
mativa antimafia.

Il senatore CARUSO chiede se vi sono stati sviluppi in relazione alle
obiezioni opposte dal Consiglio Superiore della Magistratura ad una ri-
chiesta di documenti avanzata dal Presidente della Commissione.

Il PRESIDENTE, dopo aver illustrato brevemente la questione alla
Commissione, precisa che il Vice Presidente del Consiglio Superiore della
Magistratura, soprassedendo sulle iniziali obiezioni formulate, ha assicu-
rato che verrà trasmessa la documentazione richiesta.

Il PRESIDENTE propone di passare all’esame della proposta di Re-
lazione sul fenomeno delle infiltrazioni mafiose nel gioco lecito e illecito,
senza procedere all’esame del secondo punto all’ordine del giorno, rela-
tivo a proposte del Comitato Regime degli atti.

II. Esame della proposta di Relazione sul fenomeno delle infiltrazioni mafiose nel

gioco lecito e illecito

Il PRESIDENTE, nell’introdurre l’esame della proposta di Relazione
in titolo, ricorda che sulla materia la Commissione ha già approvato una
relazione al Parlamento e sottolinea che l’aggravarsi del fenomeno ha reso
necessario un ulteriore approfondimento svolto dal VI Comitato che ha
quindi elaborato la citata proposta di relazione.

Il senatore LI GOTTI illustra la proposta di relazione.

Il PRESIDENTE apre la discussione generale.

Interviene il senatore LAURO.

Il PRESIDENTE rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta, preci-
sando che il testo della proposta di relazione sarà inviato a tutti i compo-
nenti della Commissione e sarà pubblicato in allegato al resoconto steno-
grafico della seduta.

I lavori terminano alle ore 15,15.
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VII Comitato

Verifica della normativa antimafia,
elaborazione di un testo unico

Riunione n. 8

Orario: dalle ore 15,45 alle ore 16,30
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Presidenza del Presidente
Gaetano PECORELLA

La seduta inizia alle ore 13,50.

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, propone che la pub-
blicità dei lavori sia assicurata anche mediante l’attivazione dell’impianto
audiovisivo a circuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne dispone l’atti-
vazione.

Audizione del direttore dell’Agenzia informazioni e sicurezza interna (AISI), prefetto

Giorgio Piccirillo

(Svolgimento e conclusione)

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, dopo brevi considera-
zioni preliminari, introduce l’audizione del direttore dell’Agenzia informa-
zioni e sicurezza interna (AISI), prefetto Giorgio Piccirillo, che ringrazia
per la presenza.

Giorgio PICCIRILLO, direttore dell’Agenzia informazioni e sicurezza
interna (AISI), svolge una relazione.

Intervengono a più riprese, per porre quesiti e formulare osservazioni,
il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, e i senatori Candido DE
ANGELIS (MISTO) e Vincenzo DE LUCA (PD).

Giorgio PICCIRILLO, direttore dell’Agenzia informazioni e sicurezza
interna (AISI), risponde ai quesiti posti. Indi, in considerazione della de-
licatezza degli argomenti in esame, chiede che l’audizione prosegua in se-
duta segreta.
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Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, preso atto che la
Commissione concorda, dispone che l’audizione prosegua in seduta se-
greta.

(I lavori proseguono in seduta segreta, indi riprendono in seduta

pubblica).

Intervengono a più riprese, per porre quesiti e formulare osservazioni,
il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, e il senatore Gennaro
CORONELLA (PdL).

Giorgio PICCIRILLO, direttore dell’Agenzia informazioni e sicurezza

interna (AISI), risponde ai quesiti posti.

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, ringrazia il prefetto
Piccirillo per il contributo fornito e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 14,50.

Ufficio di Presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi

L’Ufficio di presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, si è
riunito dalle ore 14,50 alle ore 14,55.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,20
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